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PREMESSA

L’urbanistica, ovvero l’arte di organizzare gli insediamenti 

umani in forma razionale e conveniente per lo svolgimen-

to delle diverse attività dell’uomo, ha origine antichissime 

che possiamo far risalire ai tempi preistorici” Fera G. (2002), 

“Urbanistica. Teorie e storia”, Gangemi editore. Dalla prei-

storia ad oggi l’urbanistica tuttavia si è evoluta profonda-

mente e lo stesso termine si rivela oggi insufficiente per 

descrivere e comprendere i diversi aspetti, metodi e settori 

della disciplina; il termine urbanistica è divenuto un ag-

gettivo all’interno di parole composte come pianificazione 

urbanistica o progettazione urbanistica mentre sempre più 

frequentemente si parla di pianificazione territoriale e di 

pianificazione ambientale.

Le città sono importanti fattori di sviluppo, di miglioramento 

del livello di benessere e di riduzione della povertà, perché 

favoriscono livelli più alti di alfabetizzazione e di educazio-

ne, migliori condizioni di assistenza sanitaria e di accesso ai 

servizi sociali e maggiori opportunità di accesso al mercato 

del lavoro, di inclusione sociale e di partecipazione cultura-

le e politica. Tuttavia, la crescita urbana, rapida e non pia-

nificata, minaccia ora la sostenibilità dei migliorati livelli di 

vita conseguiti, se non saranno potenziate le infrastrutture 

necessarie o se non verranno attuate politiche che garan-

tiscano vantaggi equamente condivisi della vita cittadina. 

Oggi, infatti, nonostante questi vantaggi offerti dalle città 

siano indubbiamente maggiori rispetto al passato, le aree 

urbane sono caratterizzate da forti disuguaglianze, in quan-

to sono cresciuti i poveri “urbanizzati”, che vivono in condi-

P R E M E S S A
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zioni molto al di sotto degli standard di una vita degna di 

essere vissuta. Nella stragrande maggioranza delle città, la 

rapida espansione urbana non regolata ha portato con sé il 

fenomeno della “periferia”, divenuto sinonimo di esclusio-

ne e devianza sociale, inquinamento, degrado ambientale 

e livelli di spesa pubblica insostenibili.

Le grandi urbanizzazioni del mondo, chiamate impropria-

mente periferie, sono nate e si sono sviluppate in barba 

ad ogni logica e principio urbanistico. La percentuale di 

insediamenti urbani incontrollati è diventato una prassi nel 

mondo. Nel 2014, la popolazione mondiale residente nei 

centri urbani è stata pari al 54%, rispetto al 30% del 1950. 

Si calcola che per il 2050, la percentuale salirà fino al 66%. 

“Svolta Sostenibile” è un progetto nato dalla necessità di 

provare ad andare oltre il concetto di sviluppo Sostenibi-

le. L’impegno degli Stati e della società civile, legato alla 

sostenibilità, al momento è teso per lo più a conservare le 

risorse esistenti, i luoghi e le bellezze rimaste, che giusta-

mente meritano di essere tutelate. 

Ma cosa ne facciamo di quei luoghi/non luoghi urbani che 

non rispettano nessun parametro razionale e umano? di 

quel luoghi che non favoriscono la relazione e lo sviluppo 

socio culturale delle persone? 

Se è vero che l’uomo è capace di adattarsi ai peggiori con-

testi, è anche vero che la parte della società che beneficia 

del progresso e dell’evoluzione industriale e tecnologica, 

ha forti responsabilità sulle differenze urbanistiche, sociali 

ed ambientali create in questi ultimi anni. 

Con “Svolta Sostenibile” abbiamo provato a riflette, creare 

ed applicare interventi nelle scuole e nelle piazze, finalizza-

te ad attivare i cittadini per il cambiamento di rotta di questi 

contesti insostenibili.  

Le strategie applicate per il coinvolgimento attivo dei citta-

dini sono legate ai metodi di educazione non formale, par-

tecipativi e di cittadinanza attiva. Attraverso nuove forme di 

sensibilizzazione e coinvolgimento dei cittadini si intende 

provare ad incidere di più ed in maniera più efficace alle 

esigenze formali di organizzazione fisica e di organizzazio-

P R E M E S S A
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ne funzionale di aree urbane disastrate, nate dall’impetuo-

so e distorto sviluppo capitalistico.

Il Progetto è stato sperimentato in una delle aree più em-

blematiche d’Italia rispetto al fenomeno della Cementifi-

cazione: sapete quali province italiane sono caratterizzate 

dal più alto tasso di cementificazione? Tra i primi 20 co-

muni più cementificati d’Italia, secondo la classifica ISPRA, 

più del 50% ricadono nelle province di Napoli e Caserta. 

Sul podio, infatti, troviamo il Comune di Casavatore, subi-

to seguito da Arzano e Melito di Napoli, fino ad arrivare 

al 19° posto, occupato da Mugnano di Napoli, passando 

per Cardito (5°posto), Frattaminore (7°), Torre Annunziata 

(8°), Casoria (9°), Portici (10°), San Giorgio a Cremano (12°), 

Frattamaggiore (14°), Aversa (17°) e Curti (18°). 

Siamo partiti da quest’area per creare il Toolkit “Svolta 

Sostenibile”, ci siamo confrontati con giovani e adulti sul 

fenomeno dell’eccessiva cementificazione, sui danni che 

subisce chi vive in questi contesti, su cosa e come attivar-

si…   Un Toolkit innovativo ed interattivo da diffondere nelle 

P R E M E S S A
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METODOLOGIA

M E T O D O L O G I A

Il Toolkit si propone come una guida, uno strumento ope-

rativo che può essere utilizzato da tutta la “comunità sen-

sibile” per trasferire ed implementare conoscenze e com-

petenze per contrastare la devastazione urbanistica ed 

ambientale del territorio. 

L’obiettivo è quello di rendere consapevoli i cittadini della 

necessità di un rapporto più armonico con l’ambiente e con 

gli altri.  Come? Attraverso la presa di coscienza che un am-

biente fortemente urbanizzato, l’inquinamento da smog, le 

fonti di stress acustico, visivo ed olfattivo, oltre a compro-

mettere la salute e ridurre l’aspettativa di vita, condizionano 

negativamente la psiche dell’individuo, le relazioni sociali 

ed il benessere delle comunità.

Partendo dagli ultimi sviluppi della Psicologia ambientale 

(Steg, Van De Berg, De Groot, 2013), si può affermare che 

l’intreccio tra ambiente biofisico e comportamenti umani 

è strettissimo. Studi sull’argomento riscontrano i seguen-

ti aspetti critici: il rumore (Cohen, Evans, Stokols, Krantz, 

1986), l’affollamento e la carenza di spazio (Evans, Cohen, 

1987),  le caratteristiche delle abitazioni (Hiscock, Keams, 

Ellaway, 2003) e del quartiere (Gifford, Lacombe, 2006), il 

traffico (Kozlowsky, Kluger, Reich, 1995). 

Essi difatti producono stress psicologico, fisiologico e cro-

nico, ansia e depressione, calo della memoria, ritiro sociale 

e maggiore distanza interpersonale, inibizione alla conver-

sazione, emozioni negative. 
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Il Toolkit prevede due sezioni: la prima è operativa e contie-

ne percorsi di educazione non formale per sensibilizzare e 

condividere informazioni e strumenti a servizio delle scuo-

le, delle associazioni e di chiunque ha voglia di struttura-

re laboratori educativi e attività o eventi di animazione e 

sensibilizzazione territoriale; la seconda parte contiene ap-

profondimenti, cenni storici, riferimenti legislativi, contatti e 

strumenti per i cittadini al fine di facilitare i processi di im-

pegno civile, rivendicazione di diritti e di cittadinanza attiva.

In dieci scuole, che insistono nei Comuni tra i più cementi-

ficati d’Italia, sono state sperimentate tre attività didattiche 

pensate in aula. Il loro obiettivo comune è quello di presen-

tare e aiutare a percepire il fenomeno della iper-cementifi-

cazione, che ha consumato quasi interamente il territorio, 

ma che, di norma, non è ancora riconosciuto come problema.

In questi Comuni si è intervenuti anche nelle Piazze, attra-

verso l’attivazione di attività performative, di animazione e 

sensibilizzazione territoriale: sono stati realizzati una serie 

di interventi volti a rompere la normalizzazione di un mo-

dello di urbanizzazione e consumo del suolo ormai del tut-

to insostenibile e intollerabile. Le persone, coinvolte in ma-

niera spontanea, sono state accompagnate in gruppo in un 

circuito interattivo dove si è simulato l’effetto causato dall’e-

sposizione ai diversi agenti ambientali, tipici di un contesto 

caotico ed iper-cementificato. Dopodiché i gruppi coinvolti 

si sono confrontati sui disagi e sulle possibili soluzione di 

M E T O D O L O G I A

Dopo lunghe giornate trascorse 
in città grigie, sature di edifici in cemento, 
in cui sfrecciano automobili fumanti di gas 
di scarico e dove il verde è quello di aiuole 

abbandonate, non sentite anche voi il bisogno 
di immergevi nella natura?  
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contrasto al fenomeno nel loro contesto. 

Questo tipo di approccio innovativo consente la massima 

valorizzazione delle risorse di ognuno, facilitando processi 

di ampia inclusione e partecipazione. 

Le diverse tecniche di educazione non formale impiegate, 

permettono di sviluppare, così, un’efficace strategia che 

consenta di vivere esperienze, riconoscere i punti critici e 

di forza, ri-concettualizzare per apprendere e incrementare 

la consapevolezza, modificare i comportamenti. 

Da qui, dunque, l’utilizzo del learning by doing (apprendi-

mento attraverso il fare), dell’outdoor training (per uscire 

dagli schemi mentali consueti e affrontare situazioni nuove 

con punti di vista nuovi), del brain storming (la “tempesta 

nel cervello” che consente l’emersione delle idee di tut-

ti e del confronto sulle stesse, imparando a identificare e 

scomporre i problemi), del problem solving (per analizzare 

e gestire le situazioni problematiche) e del role playing (nel 

quale i partecipanti interpretano situazioni potenziali per 

M E T O D O L O G I A

affrontarle mettendo in discussione i propri punti fermi).

Il Toolkit è stato quindi pensato come strumento di suppor-

to per le scuole, organizzazioni ed enti che hanno necessità 

di contrastare questi fenomeni e per realizzare, ripetere e 

moltiplicare percorsi di educazione e di cittadinanza attiva 

nelle scuole e sul territorio. 

L’obiettivo ultimo è quello di far diventare questo strumento 

una nuova opportunità per allargare un movimento civico 

di comunità, che sappia difendersi da interessi speculativi 

di pochi e contrasti queste condizioni urbane ed ambien-

tali insostenibili.
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03
G U I D A  A L L E  A T T I V I T À  -  a t t i v i t à  n e l l e  s c u o l e
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In questa sezione vengono elencate ed organizzate tre at-

tività pratiche ed esperenziali, quasi ludiche, al fine di tra-

smettere in maniera indiretta ed informale un messaggio 

chiaro ed incisivo, da realizzare all’interno delle scuole.

Per ogni attività è riportata una scheda con la modalità di 

svolgimento e la descrizione, il target dei destinatari, gli 

obiettivi,  la tempistica e i materiali necessari.  

GUIDA ALLE ATTIVITÀ: 
attività nelle scuole

G U I D A  A L L E  A T T I V I T À  -  a t t i v i t à  n e l l e  s c u o l e
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ATTIVITÀ N. 1 - CEMENTOPOLI

OBIETTIVO: rendere gli studenti partecipanti attivi e consapevoli 

della situazione attuale delle loro città densamente urbanizzate.

SCOPO: costruire una città ideale e sostenibile.

Descrizione
Si divide in gruppi la classe, circa 4 da 5 persone. Il gruppo deve 

decidere il proprio nome e il suo portavoce. Il compito è costruire, in 

20 minuti, una città con 20 scatoline messe a disposizione che rap-

presentino edifici e strutture, all’interno di un perimetro (lo spazio 

di circa due banchi). Ogni gruppo sceglie quali strutture crede siano 

necessarie per la città.Una volta terminata questa fase, si chiede agli 

studenti di far muovere le automobiline all’interno di questa città 

per verificarne la vivibilità e soprattutto, spiegare che tipo di viabilità 

hanno previsto per la loro città cui avranno dato anche un nome.

Alla fine si fa una lista di quali strutture sono state posizionate all’in-

terno della città e si fa un confronto con la lista che gli operatori 

hanno preparato in precedenza per ragionare insieme su cosa sia 

necessario e sostenibile per il territorio.

Materiale
•	 Scatoline di cartone 

•	 Pennarelli

•	 Automobiline

G U I D A  A L L E  A T T I V I T À  -  a t t i v i t à  n e l l e  s c u o l e

LISTA: Posta / Bottega / Piazza / Case / Municipio /  Aeroporto / Vil-

la Comunale / Parcheggio / Parco Urbano / Farmacia / Ospedale / 

Chiesa-luogo di culto / ASL Università / Caserma / Cimitero / Banca / 

Bar / Biblioteca / Hotel / Palestra / Canile / Stazione (metro e treno) / 

Centro immigrati / Casa di riposo / Discarica / Area mercato / Museo 

/ Cinema / Teatro / Palazzetto / Scuola / CAF / Tribunale / Centro Com-

merciale / Pizzeria / Pub / Benzinaio

Tempi 120 minuti    |    Target dai 12 anni
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Domande per la discussione
1.	 Cosa manca in questa città?

2.	 Dove te la fai una passeggiata nella tua città? 

3.	 Come ti muovi nella città che hai costruito?

4.	 Descrivimi come ti immagini gli spazi verdi che hai previsto?

5.	 Quale settore è il consumatore n.1 di Energia in Europa? 

Edile per i seguenti fattori: materie prime, trasporto e messa 

in opera, manutenzione e funzionamento, smaltimento.

6.	 Cosa significa sviluppo sostenibile? Perché si chiama città 

sostenibile?

7.	 Lo sviluppo sostenibile è una forma di sviluppo economico 

compatibile con la salvaguardia dell’ambiente. Una città 

sostenibile, quindi, è una città dove non può mancare verde 

urbano, tecnologie green  e edilizia sostenibile.

8.	 Quali sono i tre aspetti principali dell’edilizia sostenibile?

•	 Economico: meno economica ma più vantaggiosa (più si 

diffonde e più diventa vantaggiosa) 

•	 Sociale: vantaggiosa per la società

•	 Ambientale: non danneggia l’ambiente

9.	 Per contrastare la cementificazione credi sia più conveniente 

abbattere i vecchi edifici inutilizzati o riqualificarli?

•	  Meglio riqualificare che ricostruire. Abbattere significa 

inquinare per via dello smaltimento e della ricostruzione oltre 

a perdere l’identità storica del luogo. Può essere conveniente 

solo dal punto di vista economico imprenditoriale.

G U I D A  A L L E  A T T I V I T À  -  a t t i v i t à  n e l l e  s c u o l e
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ATTIVITÀ N. 2 - PUNTI DI VISTA
Il gioco di ruolo

OBIETTIVO: interpretare un ruolo per comprendere meglio il punto 

di vista del proprio personaggio e di conseguenza mettersi in discus-

sione confrontandosi con gli altri.

SCOPO: presentare delle proposte alla città portando gli interessi 

del proprio personaggio.

Descrizione
Si chiede alla classe di liberare lo spazio da sedie e banchi e ci si di-

spone tutti in cerchio in piedi. Per decimazione si individuano le pri-

me 5 persone per formare il primo gruppo e così a seguire si forme-

ranno gli altri 3 gruppi. L’ideale è avere 4 gruppi da 5 persone, ma 

in base a quanti alunni ci sono si possono apportare delle modifiche.

Si preparano 4 biglietti con scritti i nomi di 4 categorie: Imprenditori, 

Amministratori, Cittadini e Esperti in ambiente e salute. Il portavoce 

di ogni gruppo pesca un bigliettino per scoprire a quale categoria 

appartengono e così decidere che ruolo interpretare. 

Per ogni categoria si prevedono i seguenti ruoli: 

1.	 Amministratori (Sindaco, Comandante dei Vigili Urbani, Asses-

sore all’ambiente, Assessore all’urbanistica, Assessore al com-

mercio) 

2.	 Imprenditori ( Costruttori, Imprenditori edili, Architetto, Geo-

metra, Ingegnere) 

3.	 Cittadini (Disabili, Genitori, Anziani, Sportivi, Venditore ambu-

lante) 

4.	 Esperti in ambiente e salute (Medico, Geologo, Insegnante di 

yoga, Attivista, Biologo). 

Partendo dal proprio contesto territoriale, ogni gruppo ha il compito 

di presentare 5 interventi da realizzare sul territorio in base ai propri 

interessi.  È il portavoce della categoria che espone sul tavolo gene-

G U I D A  A L L E  A T T I V I T À  -  a t t i v i t à  n e l l e  s c u o l e
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rale le 5 proposte che l’operatore provvede a scrivere alla lavagna, 

numerandole da 1 a 20,  unendo e quelle che possono presentare 

analogie tra loro. 

Fase successiva, prevede che le proposte emerse, vengano votate 

dalla classe che si spoglia dei propri ruoli e vota in base alle proprie 

idee e necessità di adolescente. 

Si vota scrivendo su un biglietto il numero della proposta. 

Nella fase finale, si scopre quali sono le proposte che hanno ricevuto 

più voti e il colpo di scena sta nell’andare a vedere a quale categoria 

appartengono le proposte più votate decretando così la categoria 

vincitrice del gioco.

Da quello che emerge dalla discussione si pone l'attenzione su cosa 

è stato escluso, su come ci si immagina la città e si apre un confronto 

sul proprio contesto territoriale, quali scelte sono state fatte in passa-

to, quali adesso e che cosa si può fare per sostenerle o contrastarle.

Materiale
•	 Fogli

•	 Penne

•	 Gadget per identificare ogni personaggio (opzionale)

Tempi 90 minuti    |    Target dai 16 anni

G U I D A  A L L E  A T T I V I T À  -  a t t i v i t à  n e l l e  s c u o l e
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ATTIVITÀ N. 3 - EQUILIBRIO SOSTENIBILE

OBIETTIVO: partire dall’osservazione di in una città altamente ce-

mentificata dove vengono a mancare una serie di elementi fonda-

mentali per una vita sana ed equilibrata.

SCOPO: rimanere in equilibrio più tempo possibile su un foglio di 

giornale.

Descrizione
Si posizionano a terra tanti cartoncini quanti ne sono gli studenti. 

Ogni cartoncino riporta gli aspetti che vengono messi in discussione 

e risentono di un città altamente cementificata: 

•	 Senso della vista

•	 Scelte alimentari

•	 Salubrità dell’aria

•	 Relazioni interpersonali

•	 Senso dell’olfatto

•	 Capacità psicofisiche 

L’operatore fa partire la musica che riproduce suoni naturali e rilas-

sati mentre i ragazzi si posizionano sui cartoncini. La musica man 

mano tende a cambiare e diventa sempre più confusionaria e ripro-

duci i rumori molesti di una città trafficata. Allo stesso tempo, l’ope-

ratore toglierà qualche cartoncino scambiandolo con delle scatole su 

cui gli studenti non possono posizionarsi, dovendo così rimanere in 

equilibrio sui cartoncini rimasti. 

Il gioco termina quando ci saranno più scatole che cartoncini e sa-

ranno sempre meno gli studenti che riusciranno a stare in equilibrio 

su di essi. 

L’obiettivo è giungere ad un riflessione su come la cementificazio-

ne influisce sul nostro benessere psico-fisico, emotivo e relazionale 

andando a limitare drasticamente elementi fondamentali: i nostri 

cinque sensi, la qualità dell’aria che respiriamo e del cibo che man-

giamo ecc  …

G U I D A  A L L E  A T T I V I T À  -  a t t i v i t à  n e l l e  s c u o l e
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Materiale
•	 Cartoncini

•	 Pennarelli

•	 Scatole di cartone

•	 Pc con casse

Tempi 45 minuti    |    Target dagli 8 anni

G U I D A  A L L E  A T T I V I T À  -  a t t i v i t à  n e l l e  s c u o l e
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G U I D A  A L L E  A T T I V I T À  -  a t t i v i t à  n e l l e  p i a z z e
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In questa sezione vengono elencate tre attività da poter 

presentare durante eventi di sensibilizzazione nelle piazze.

Anche qui, per ogni attività è riportata una scheda con la 

modalità di svolgimento e la descrizione, il target dei de-

stinatari, gli obiettivi,  la tempistica e i materiali necessari.  

GUIDA ALLE ATTIVITÀ: 
attività nelle piazze

G U I D A  A L L E  A T T I V I T À  -  a t t i v i t à  n e l l e  p i a z z e
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ATTIVITÀ N. 1 – PERCORSO AD OSTACOLI

SCOPO: Affrontare il disagio e lo stress attraversando un percorso ad 

ostacoli allestito in una strada o in una piazza

OBIETTIVO: rendere i partecipanti consapevoli del comune atteg-

giamento passivo nei confronti del degrado urbano e invitarli ad una 

riflessione attraverso appositi questionari e brevi interviste

Descrizione
Su una strada pedonale o in una piazza verranno posizionati elemen-

ti di disturbo ed ostacoli di vario genere che rendono complicato il 

raggiungimento del traguardo. Essi non sono altro che la riproposi-

zione degli ostacoli e degli elementi di degrado urbano, con i quali i 

cittadini devono rapportarsi all’interno di città fortemente urbanizza-

te: parcheggio selvaggio di autoveicoli, che intralciano il passaggio 

su marciapiedi e strade; rifiuti abbandonati; motorini in corsa che in-

vadono i marciapiedi; muri imbrattati; strade maleodoranti; panchi-

ne rotte; spazi verdi incolti. In tal senso si allestisce l’area destinata 

all’attività, servendosi di nastro segnaletico, da legare ad elementi di 

arredo urbano già presenti (pali della luce, panchine,…) e ad alberi. 

Il nastro servirà per delineare il percorso e per creare ostacolo. 

Lungo il percorso si posizioneranno: scatoloni; sacchetti per la spaz-

zatura, riempiti con materiale a scelta per dare volume; bottiglie di 

plastica; e altro che possa creare impedimento o essere elemento 

di degrado. I partecipanti, radunati dagli operatori dell’attività, attra-

verseranno il percorso e una volta giunti al traguardo risponderanno 

ad un breve questionario o intervista, contenenti domande sul tema 

della cementificazione (si può fare riferimento alle domande ripor-

tate nell’attività CEMENTOPOLI pag.18). 

Materiale
•	 Nastro segnaletico

•	  Scatoloni

G U I D A  A L L E  A T T I V I T À  -  a t t i v i t à  n e l l e  p i a z z e
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•	 Sacchetti per la spazzatura

•	 Bottiglie di plastica

•	 Questionario o intervista

Tempi 10 - 15 minuti    |    Target dai 12 anni

G U I D A  A L L E  A T T I V I T À  -  a t t i v i t à  n e l l e  p i a z z e
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ATTIVITÀ N. 2 – CEMENTOPOLI BIG 

SCOPO: costruire una città

OBIETTIVO: rendere i partecipanti consapevoli del tema della ce-

mentificazione e delle dinamiche sociali derivanti dal vivere in città 

densamente urbanizzate

Descrizione
I cittadini coinvolti, da 4 a 8 partecipanti, verranno raggruppati in 2 

squadre. Il compito è costruire in 10 minuti una città con scatoloni 

messi a disposizione dagli operatori. 

Il numero degli scatoloni, da 20 a 40, sarà proporzionato al numero 

dei partecipanti; essi sono da condividere, non c’è una quantità fis-

sata per ogni squadra; rappresentano edifici e spazi e ogni scatolone 

ha una funzione specifica (vedi lista pag. 29). 

Si separano le due squadre, si definisce con un gessetto un’area en-

tro cui costruire le due città e, al di fuori di essa, si posizionano gli 

scatoloni. 

Una volta dato il via, a turno due giocatori (uno per squadra) prende-

ranno e posizioneranno uno scatolone a testa per costruire le proprie 

città. 

Una volta terminato il tempo, si chiederà ai partecipanti di elencare 

le funzioni previste nelle loro città e si inviterà a riflettere sul fatto 

che, essendoci uno scatolone per ogni funzione, sarebbe stato ne-

cessario collaborare e condividere risorse per sviluppare città soste-

nibili. 

Materiale
•	 Scatoloni di cartone

•	 Etichette o pennarelli per assegnare il nome di un edificio o di 

uno spazio ad ogni scatolone

•	 Gessetti

•	 Bottiglie di plastica

•	 Questionario o intervista

G U I D A  A L L E  A T T I V I T À  -  a t t i v i t à  n e l l e  p i a z z e
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LISTA: Posta / Bottega / Piazza / Case / Municipio / Aeroporto / Villa

Comunale / Parcheggio / Parco Urbano / Farmacia / Ospedale /

Chiesa-luogo di culto / ASL / Università / Caserma / Cimitero / Banca /

Bar / Biblioteca / Hotel / Palestra / Canile / Stazione (metro e treno) /

Centro immigrati / Casa di riposo / Discarica / Area mercato / Museo

/ Cinema / Teatro / Palazzetto / Scuola / CAF / Tribunale / Centro Com-

merciale / Pizzeria / Pub / Benzinaio / Isola ecologica / Percorsi ci-

clo-pedonali

Tempi 20 minuti    |    Target dai 12 anni

G U I D A  A L L E  A T T I V I T À  -  a t t i v i t à  n e l l e  p i a z z e
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ATTIVITÀ N. 3 – STRESS TEST

SCOPO: Costruire una torre di mattoncini/regoli e scoprire la parola 

in codice

OBIETTIVO: rendere i partecipanti consapevoli del tema della ce-

mentificazione e delle sue conseguenze sul benessere psicologico 

Descrizione
I cittadini coinvolti, da 2 a 5 partecipanti, verranno dotati di cuffie 

collegate ad una fonte audio, che trasmette una traccia con i rumori 

di una città fortemente urbanizzata. 

Essi dovranno svolgere il gioco su un unico tavolo, sul quale ci sa-

ranno regoli, penne, parole in codice, una stampa dell’alfabeto di 

riferimento, post-it e un timer. Quando tutto sarà pronto, l’operatore 

potrà dare il via al gioco azionando il timer. Il compito è costruire una 

torre con i regoli/mattoncini e risolvere una parola in codice, tutto in 

soli 2 minuti.

Una volta terminato il tempo, si chiederà ai partecipanti di raccontare 

la propria esperienza in termini di sensazioni. Sulla base di queste, 

l’operatore inviterà a riflettere sul tema della cementificazione e del-

le sue conseguenze sul benessere psicologico.

Materiale
•	 Cuffie 

•	 Traccia audio con i rumori di una città fortemente urbanizzata

•	 Regoli/Mattoncini

•	 Parole scritte in alfabeto greco o con un alfabeto inventato

•	 Stampa dell’alfabeto di riferimento 

•	 Penne

•	 Post-it

Tempi 5 minuti    |    Target dagli 8 anni

G U I D A  A L L E  A T T I V I T À  -  a t t i v i t à  n e l l e  p i a z z e
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A P P R O F O N D I M E N T I

Sereno
Dopo tanta
nebbia
a una
a una
si svelano
le stelle

Respiro
il fresco
che mi lascia
il colore del cielo

Mi riconosco
immagine
passeggera

Presa in un giro
Immortale

(Ungaretti)
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APPROFONDIMENTI

05. 1 L’uomo e la natura 

Dopo un lungo inverno, a cui ripensa, in una sera d’estate il 

poeta ammira il cielo limpido e finalmente scorge le stelle, 

che si svelano una ad una. 

Ungaretti si lascia rapire dalla bellezza di questo paesag-

gio, pur palesando che egli è solo un’«immagine passeg-

gera» nella magnificenza del creato. È l’ennesimo tentativo 

di godere pienamente della natura, di diventare tutt’uno 

con essa.

Dopo lunghe giornate trascorse in città grigie, sature di edi-

fici in cemento, in cui sfrecciano automobili fumanti di gas 

di scarico e dove il verde è quello di aiuole abbandonate, 

non sentite anche voi il bisogno di immergevi nella natura?  

Oggi risulta sempre più difficile soddisfare questa necessità. 

Abitiamo in un mondo fortemente urbanizzato e riuscire a 

ripristinare una sorta di “ecosistema urbano” diventa fon-

damentale per soddisfare il benessere umano.

Nonostante l’uomo abbia la necessità di sentirsi parte della 

natura, con la sua azione, in alcuni contesti, è quasi giunto 

alla sua completa distruzione.

L’ambiente che lo circonda ha sempre rappresentato un 

suo completamento, ma come può averlo modificato, fino 

ad arrivare a questo punto?

Per riprendere una citazione di Nietzsche, l’uomo è un ani-

A P P R O F O N D I M E N T I
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male “non definito”, ha una serie di inadeguatezze, che in 

condizioni naturali non riuscirebbe a sopravvivere. Per po-

ter colmare le sue deficienze e inadeguatezze biologiche, 

agisce nel mondo trasformando la natura con il proprio la-

voro. In definitiva ha bisogno di creare “prolungamenti” dei 

suoi arti, strumenti con i quali agire sulla realtà. 

Servendosi della tecnica l’uomo assolve alla necessità di 

abitare, delineando uno spazio che fissa la sua posizione 

nell’ambiente che lo circonda.

La spazialità dell’abitare consente un’individuazione terri-

toriale in quanto realtà sviluppata nel tempo, rappresenta 

un’identità e un’appartenenza.

05.2 Sviluppo urbano: cenni storici

A partire da una prima ed elementare perimetrazione, l’a-

bitare definirà vari tipi di abitazione, spazi geometrici orga-

nizzati tenendo conto dei ritmi biologici (il ciclo sonno-ve-

glia, la reiterazione degli appetiti,…), delle abitudini (il rito 

dell’igiene,…) e degli aspetti legati alla socialità (il sistema 

degli affetti, l’impulso alla socialità o alla solitudine).

Nel corso della storia, sulla base di questi aspetti e del forte 

legame tra uomo e natura, l’architettura, prodotto dell’ope-

ra dell’uomo, stringerà relazioni più o meno forti con l’am-

biente naturale.

Nell’età della pietra gli uomini utilizzavano strutture già pre-

senti in natura: le caverne. Queste “case naturali”, costituite 

da passaggi nelle montagne, offrivano un riparo sicuro e 

protetto dagli agenti atmosferici e dall’attacco di animali 

feroci. 

Con l’evoluzione, l’uomo scoprì che la natura metteva a di-

sposizione materie prime, impiegabili per numerosi scopi, 

che con il tempo divennero indispensabili. Le abitazioni co-

minciarono ad essere costituite da strutture realizzate con 

elementi in legno o pietra, ottenuti da un’attenta lavorazio-

ne.

Con le civiltà classiche si preferirono materiali più “nobili” 

come il marmo e la pietra, da impiegare per le costruzio-

ni più rappresentative, anche se argilla e legno rimasero i 
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più utilizzati. L’architettura continuò a fondersi con la natu-

ra circostante, le città si svilupparono senza modificare in 

maniera troppo forzata il contesto naturale, erano “rispet-

tosamente” vicine ai fiumi, ai laghi o alle rive del mare, e si 

adattavano ad altri elementi naturali presenti. I luoghi scelti 

per lo sviluppo delle città garantivano un riparo da even-

tuali aggressori e offrivano il vantaggio di commerciare via 

mare. 

Durante il Medioevo la natura continuava ad offrire un ot-

timo riparo contro ciò che era il peggior male dell’epoca: 

le guerre. Gli agglomerati urbani, costituiti principalmente 

da castelli o luoghi fortificati, si sviluppavano in zone col-

linari e montuose per potersi difendere dalle aggressioni 

nemiche. Nelle zone collinari i materiali più utilizzati erano 

argilla e legno, mentre nelle zone più vicine alle montagne 

si impiegava la pietra, sempre abbinata al legno: materiali 

di facile reperibilità e lavorazione.

Nei periodi storici successivi le metodologie costruttive 

si adeguano al tipo di necessità e di utilizzo della società, 

fino ad assolvere un crescente bisogno estetico. I luoghi di 

A P P R O F O N D I M E N T I
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culto e gli edifici rappresentativi dovevano essere estetica-

mente riconoscibili ed identitari. 

Il rinnovamento tecnologico si concretizzò nella seconda 

metà del XIX secolo. I magisteri tradizionali lasciarono il 

posto all’acciaio che sostituì lentamente i materiali di uso 

comune (in particolare il legno) per poter realizzare edifici 

sempre più alti, sicuri e veloci. L’espressione più rilevante 

di tale cambiamento si concretizzò nella scuola di Chicago 

che, dopo essere stata colpita dall’incendio del 1871, intro-

dusse l’uso di strutture miste in acciaio e laterizio.

Se, da un lato, l’America impiegava le nuove tecnologie co-

struttive per gli edifici più alti e strutturalmente impegna-

tivi, dall’altro, l’Europa continuava a muoversi all’interno 

della tradizione, mossa da motivi non solo economici, ma 

legati al reperimento di materie prime e al mondo dell’ar-

tigianato.

All’interno del panorama europeo la Francia ebbe un ruolo 

fuori dal coro, è qui che si svilupparono i brevetti più in-

teressanti, anche se i primi passi e i primi impieghi sono 

riconducibili all’Inghilterra. A partire dal 1735, si assistette 

a un progressivo interesse verso un materiale ‘nuovo’ da 

impiegare sia nel campo civile sia in quello militare: il cal-

cestruzzo.

Durante la seconda Esposizione universale di Parigi (1867), 

approdò sullo scenario industriale il brevetto del francese 

Joseph Monier (1823-1906) per un «sistema per la costru-

zione di cassoni, serbatoi mobili, in ferro e cemento, uti-

lizzabili in orticoltura». Si trattava di un sistema che com-

binava calcestruzzo (in origine applicato su strati spalmati 

gli uni sugli altri) e barre di ferro disposte a rete, in modo 

da associare la resistenza a compressione del calcestruzzo 

con quella a trazione dell’acciaio. Più tardi François Henne-

bique (1842-1921) depositò il primo brevetto che portò 

alla nascita della grande produzione francese del cemento. 

Questo nuovo materiale iniziò a diffondersi rapidamente 

in Europa, nell’America Meridionale, in Asia e nei Paesi del 

Mediterraneo.

Il numero dei brevetti e delle imprese europee che si inte-

ressarono del calcestruzzo armato è consistente, soprattut-

to se si considera il periodo successivo alla grande depres-
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sione che seguì il crollo della borsa valori di Vienna (1873). 

Per quanto riguarda l’Italia, il settore dell’edilizia risentì del-

le guerre di riunificazione, della fuga dei capitali esteri, del-

la guerra daziale e della problematica riorganizzazione ge-

nerale dello Stato unitario. La situazione migliorò a partire 

dal 1871-80 fino alla Prima guerra mondiale. In quest’arco 

temporale ci furono però periodi di arresto, tra cui quello 

successivo alla caduta del governo Crispi (1896), anche se, 

proprio allora si assistette all’avvento del ‘rivoluzionario’ im-

piego del calcestruzzo armato.

La diffusione del calcestruzzo armato in Italia.

Rispetto agli altri Paesi, l’Italia si avvicinò al cemento con 

un discreto ritardo, determinato dalla disponibilità, sul ter-

ritorio nazionale, di ottimi materiali da costruzione (pietre, 

legname e laterizio). Tuttavia il calcestruzzo risultò vincente 

grazie alla possibilità di essere plasmato in diverse forme, 

favorendo il rinnovamento dell’architettura del XX secolo. 

La diffusione del calcestruzzo armato è dovuta anche ad 

altre ragioni: è di facile impiego per le maestranze dell’arti-

gianato italiano e per le imprese organizzate; le opere che 

sfruttano questa tecnologia sono di semplice realizzazione; 

ha ottime caratteristiche di resistenza al fuoco e contribui-

sce al miglioramento igienico delle città. 

Uno degli ambiti di maggiore impiego del calcestruzzo fu 

sicuramente quello delle città-porto. Questa tecnologia 

permetteva di realizzare solai in grado di sopportare pe-

L’ambiente, quindi, non dovrebbe 
essere un affare di pochi “sensibili” 

o ambientalisti, ma un ambito in 
cui istituzioni, cittadini, politici sono 

obbligati ad intervenire.

A P P R O F O N D I M E N T I
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santi carichi derivanti dal deposito delle merci, nonché di 

coprire luci di notevole dimensione e di offrire, in caso di 

incendio, buone caratteristiche di resistenza al fuoco.

Notevole fu l’impiego anche nella realizzazione di edifici 

industriali. Sul territorio italiano si diffusero in grande quan-

tità stabilimenti, fabbriche e impianti realizzati a partire 

dai primi anni del Novecento. La fabbrica fu caratterizza-

ta dall’impiego del nuovo materiale lasciato faccia-a-vista, 

senza nasconderlo sotto gli opulenti decori liberty o eclet-

tici.

Le ragioni economiche e la facilità di impiego hanno fatto sì 

che il calcestruzzo si diffondesse in maniera rapida fino ad 

essere inarrestabile. 

Dagli anni ‘50 in poi massicce operazioni di colate di ce-

mento hanno invaso il territorio nazionale, rendendo i cen-

tri urbani, le coste, le campagne e le montagne più vulnera-

bili. L’intervento dell’uomo sulla natura è stato devastante, 

ha realizzato una vera copertura artificiale che ha minato 

l’integrità ambientale e la sicurezza della salute.

05. 3 Sviluppo urbano: riferimenti normativi nazionali

Dopo aver fatto un breve excursus storico riguardo l’evolu-

zione del settore edile e posto l’attenzione sull’inarrestabile 

diffusione del cemento, risulta necessario porre attenzione 

agli strumenti normativi che regolano la pianificazione ur-

banistica territoriale in Italia.

L’urbanistica diventa una disciplina riconosciuta ufficial-

mente negli anni ‘30 con il Razionalismo italiano e le nuo-

ve città di fondazione ad opera del regime fascista, come 

Portolago e Sabaudia. La prima legge generale italiana di 

coordinamento urbanistico territoriale venne emanata nel 

1942.

Il boom edilizio, le sue aberrazioni e la speculazione edi-

lizia, che hanno contraddistinto il secondo dopoguerra in 

Italia, generarono, anche se in ritardo, la cultura della salva-

guardia dei centri storici e del territorio, con lo sviluppo di 

una legislazione di tutela.

La normativa urbanistica italiana è caratterizzata da un insie-

me di norme, modificate o integrate da quelle successive.
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Di seguito riportiamo alcune significative.

La legge 17 agosto 1942, n. 1150, a cui abbiamo già fat-

to riferimento, contiene norme tese a conciliare l’interesse 

sociale con quello individuale. Inoltre prescrive la pianifi-

cazione a vari livelli, limita l’attività edificatoria per i comu-

ni privi di strumento urbanistico, prevede la possibilità di 

espropriazione per pubblica utilità delle zone di espansio-

ne, introduce la licenza edilizia per gli interventi dei privati 

all’interno dei centri abitati. Essa trasformò il piano rego-

latore, introdotto normativamente dalla legge 25 giugno 

1865, n. 2359, in piano regolatore generale. 

La legge 6 agosto 1967, n. 765 detta “Legge ponte”, estese 

l’obbligo di licenza edilizia a tutto il territorio comunale, e 

introdusse nuovi limiti agli indici edificatori.

Il decreto interministeriale 2 aprile 1968, n. 1444 stabilì gli 

standard urbanistici relativi a scuole, attrezzature, spazi a 

verde pubblico e parcheggi.

La legge 19 novembre 1968, n. 1187, “Modifiche ed inte-

grazioni alla legge urbanistica 17 agosto 1942, n.1150”, co-

siddetta “Legge Tappo” apportò modifiche per vizi di inco-

stituzionalità della Legge “Ponte”.

La legge 457/78 “Norme per l’edilizia residenziale” intro-

dusse l’autorizzazione edilizia e le categorie di intervento 

sul patrimonio edilizio esistente.

La legge 28 febbraio 1985, n. 47 introdusse il primo dei tre 

Condoni edilizi, il regime di accertamento di conformità in 

sanatoria e la procedura per modifiche interne.

La legge 8 agosto 1985, n. 431 introdusse alcuni vincoli e 

l’obbligo della redazione di piani paesaggistici.

La legge 13/1989 sulle “Disposizioni per favorire il supera-

mento e l’eliminazione delle barriere architettoniche negli 

edifici privati”.

La legge 23 dicembre 1994, n.724 riaprì i termini del con-

dono edilizio con modifiche integrative rispetto alla L. 

47/85.

La legge 24 novembre 2003, n.326 riaprì nuovamente i ter-

mini del condono edilizio.

Il decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42 stabilì vincoli 

all’edificazione edilizia a tutela del paesaggio e del territorio.

Il Piano Casa 31 marzo 2009 delegò alle regioni il compito 

A P P R O F O N D I M E N T I
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di emanare norme sul Piano Casa.

Il D.M. 02/03/2018 definito “Glossario Unico edilizia libe-

ra, interventi edilizi esentati dalle procedure amministrative 

del D.P.R. 380/01”.

Queste, insieme a tante altre norme non riportate, avreb-

bero dovuto garantire la tutela del territorio e lo sviluppo 

sostenibile delle città. La storia però parla chiaro: la fram-

mentazione territoriale, la scarsa coordinazione tra i vari 

strumenti urbanistici e l’errata o l’impropria attuazione di 

essi (si pensi ai vari Piani Casa) hanno generato numerosi 

problemi.

Dal boom economico a oggi, l’Italia ha dovuto fare i conti 

con la cementificazione selvaggia avvenuta attraverso varie 

azioni: l’intervento sui centri storici che ha causato l’impo-

verimento storico-architettonico; la conversione delle aree 

agricole in zone edificabili; gli abusi edilizi lungo le coste 

sotto la tutela del vincolo paesaggistico; le concessioni edi-

lizie rilasciate per contrastare lo spopolamento delle aree 

montane, eludendo spesso i criteri di sicurezza.

A P P R O F O N D I M E N T I
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Tutte le conseguenze derivanti hanno contribuito a conferi-

re un’accezione negativa al termine “cementificazione”: fe-

nomeno di costruzione massiccia e indiscriminata che cau-

sa l’alterazione dell’equilibrio ambientale e paesaggistico, 

fino a comprometterlo definitivamente. 

L’espansione e la trasformazione urbana sono da condan-

nare indiscriminatamente? 

Le considerazioni sull’argomento non mirano ad una con-

danna dell’edilizia ma hanno l’intenzione di sensibilizzare 

al tema della cementificazione e indurre ad una riflessione, 

che porti ad un modalità di progettazione più sostenibile, 

dal punto di vista sociale, economico e ambientale.

In altre parole, le azioni del progettare e costruire non do-

vrebbero manifestarsi attraverso un’operazione di cementi-

ficazione selvaggia che distrugge in maniera indiscriminata 

l’ecosistema, ma dovrebbero conciliarsi con la dimensione 

ambientale e i sistemi sociali ed economici.

Quali sono gli effetti della cementificazione sul suolo e 

sul territorio? 

L’eccessiva diffusione di aree cementificate genera nel ter-

ritorio un dissesto idro-geologico e causa un’azione distrut-

tiva sul terreno che ne compromette la stabilità, generando 

fenomeni devastanti, quali erosioni, smottamenti e frane. 

La cementificazione sfrenata rende il terreno impermea-

bile, ostacolando l’assorbimento dell’acqua da parte del 

suolo, e di conseguenza compromette il microclima e l’am-

biente circostante.

I cambiamenti climatici influenzano l’andamento dei rac-

colti ma una delle minacce più forti è rappresentata dall’e-

spansione delle grandi città. Il consumo di suolo derivante 

occuperà alcune delle terre più fertili del pianeta. A tal pro-

posito uno studio pubblicato sulla rivista Proceedings of 

the National Academy of Sciences (Pnas) mette in guardia: 

entro il 2030 le aree urbane triplicheranno di dimensioni. 

L’espansione delle città genererà una crisi nella produttività 

dei sistemi agricoli, già provati dal riscaldamento globale 
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e dall’aumento della popolazione mondiale. Si stima che 

il 60% dei terreni agricoli mondiali si trova a ridosso delle 

città e queste aree sono quelle più produttive a livello glo-

bale.

Le megalopoli crescono e si espandono in maniera inar-

restabile. Gli scienziati hanno effettuato una combinazione 

dei dati dell’incremento della popolazione con i tempi di 

crescita delle città, che si espandono per soddisfare la ri-

chiesta abitativa. Da questi studi risulta che il cemento delle 

periferie mangerà il 2% delle terre globali da qui al 2030.

Questa percentuale può sembrare irrisoria, ma su scala 

globale avrà effetti non trascurabili. Come già precisato le 

terre coinvolte sono in media le più fertili e inoltre il consu-

mo di suolo si concentrerà in aree precise del pianeta. La 

perdita di spazi agricoli si verificherà per l’80% in Africa e 

Asia (di cui un quarto nella sola Cina). Il 5% delle terre di 

Pechino scomparirà, mentre in altri paesi del sud-est asia-

tico si assisterà a perdite di suolo maggiori: il Vietnam ne 

perderà ben il 10%. Altri luoghi particolarmente colpiti sa-

ranno l’Egitto (nel delta del Nilo), la Nigeria (tutta la fascia 

costiera da Lagos a est del delta del Niger), gli Stati del 

Corno d’Africa e l’India.

Il consumo del suolo che riguarda il territorio italiano colpi-

sce in particolare le coste, su circa 4.000 chilometri di coste 

si attesta che circa il 50% sia stato sottoposto a cementifi-

cazione. Il cemento dalla metà degli anni ‘80 ha annullato 

circa 200 chilometri di litorale italiano. La cementificazione 

ha danneggiato circa 250 chilometri quadrati di territorio 

in due anni. Il Rapporto sul consumo di suolo in Italia (Ispra 

per l’anno 2016) mette in allerta: il consumo del suolo si 

manifesta rapidamente, eliminando 35 ettari al giorno, cioè 

250 chilometri quadrati in due anni. 

Come si favorisce l’espansione di questo fenomeno?

L’utilizzo indiscriminato di cemento ha come alleato il con-

dono edilizio (Legge 28 febbraio 1985, n. 47; Legge 23 

dicembre 1994, n.724; Legge 24 novembre 2003, n.326) 

concesso ad innumerevoli centri urbani. Questo provvedi-

mento ha regolarizzato le costruzioni realizzate senza aver 

A P P R O F O N D I M E N T I
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osservato le norme in materia di sicurezza strutturale, ge-

nerando situazioni di emergenza in caso di terremoti o di 

catastrofi naturali sul territorio. 

Nel 18 gennaio 2017 una slavina ha travolto un hotel situa-

to a Rigopiano, in Abruzzo; la causa di questo fenomeno 

è da imputare all’urbanizzazione di circa 2.200 chilometri 

quadrati sulla sensibile dorsale appenninica. In Italia dos-

sier avanzati dai centri di ricerca urbanistica rivelano che 

21.000 chilometri quadrati del nostro territorio sono stati 

coperti da cemento, mediante la costruzione di case, infra-

strutture di trasporto, parcheggi, discariche, serre perma-

nenti e altro.

Tra gli esempi di sconsiderato impiego di cemento in Italia 

si ricorda quello che fu definito come “il sacco di Palermo” 

degli anni ‘50 e ’60 del Novecento. Si trattò di un vero sac-

cheggio che impoverì il territorio palermitano, in particola-

re la Via Libertà, con le sue ville in stile Liberty, e la pianura 

della Conca d’Oro, con i suoi meravigliosi frutteti e agru-

meti, sottoposte entrambe ad una indiscriminata cementi-

ficazione.

Consultando i dati forniti dall’Agenzia europea dell’Am-

biente, è possibile comparare la quota di consumo di suolo 

in Italia con i dati del consumo di suolo europeo. La quota 

rilevata d’incremento di territorio occupato dai Paesi dell’U-

nione Europea nel decennio 1990/2000 è stata attestata a 

1000 chilometri quadrati circa, cioè 275 ettari al giorno. I 

dati relativi al periodo 2000 - 2006, invece, testimoniano 

una diminuzione della quota di terreno occupato; essa è di 

Dimentica sempre – 
l’architettura – che il verde, al contrario 

del costruito, ha una vita propria 
e un proprio sviluppo e nel tempo 

ha sempre avuto la meglio!

Ugo La Pietra
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circa 920 chilometri quadrati, 252 ettari al giorno. 

Tuttavia l’Europa risulta uno dei continenti che pratica mag-

giore sfruttamento intensivo del suo territorio. L’ingente 

consumo di suolo è dovuto ad una domanda crescente 

di spazio vitale pro capite, all’evoluzione economica, alla 

maggiore mobilità e all’aumento delle infrastrutture di tra-

sporto. A contribuire ulteriormente al consumo di suolo vi è 

il fenomeno della deforestazione, che colpisce altre regioni 

del pianeta (in Brasile, ad esempio, negli ultimi 10 anni si è 

perso in media 2,6 milioni di ettari di foresta l’anno). 

Dunque lo sfruttamento intensivo e indiscriminato del suo-

lo, inteso come una risorsa esauribile, incide su quelle che 

sono le ragioni del cambiamento ambientale, minaccia la 

stabilità del nostro ecosistema e condiziona la qualità della 

vita degli esseri viventi. 

Come già ricordava nel 2005, il Millennium EcosystemAs-

sessment nello Statement: “Ogni individuo sulla Terra di-

pende dalla natura e dai servizi che gli ecosistemi forni-

scono per poter vivere un’esistenza decorosa e sicura. Le 

attività umane hanno minacciato il benessere stesso degli 

individui”.

L’inquinamento dell’aria e le ondate di calore, soprattutto 

nelle aree cittadine, fortemente cementificate, condiziona-

no lo stato di salute dell’uomo, e la presenza di spazi verdi, 

possibilmente ombreggiati, può rappresentare un elemen-

to determinante per contrastare il loro effetto negativo. La 

perdita progressiva di superfici verdi a causa della forte 

urbanizzazione rappresenta oggi in Italia un rischio con-

creto per la popolazione e per i soggetti più fragili, quali i 

bambini, ma anche per le donne in gravidanza e gli anziani. 

Aumentando le aree verdi all’interno delle città si attua una 

strategia di mitigazione fondamentale che consentirebbe 

una riduzione della concentrazione di CO2 e del calore. 

Gli alberi, attraverso la superficie fogliare, permettono sia 

di ridurre significativamente la concentrazione di PM10 e 

di ozono nell’atmosfera cittadina, sia di assorbire rumore e 

calore (confrontando le temperature in strade con copertu-

ra arborea rispetto a strade prive di alberi si evidenzia una 

A P P R O F O N D I M E N T I
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riduzione pari a due gradi centigradi nelle ore più calde 

delle giornate estive).

Sappiamo che l’inquinamento atmosferico ed il cambia-

mento climatico sono considerati, da tutte le Agenzie che 

si occupano di salute, tra i fattori di rischio più influenti per 

lo stato di salute della popolazione. Secondo i dati dell’Or-

ganizzazione mondiale per la salute (Oms) nel 2012 ci sono 

stati 12,6 milioni di morti (il 23% di tutte le morti nel mon-

do) per cause ambientali modificabili, in gran parte deter-

minate dal cambiamento climatico o da fattori che lo de-

terminano.

Il benessere dell’individuo include anche la sfera psicologi-

ca, a tal proposito è necessario fare riferimento alla psico-

logia ambientale. Questa disciplina affronta il tema dell’in-

terazione tra uomo e ambiente, dapprima concentrandosi 

sugli ambienti “costruiti” e poi ampliando gli studi anche su 

ambienti “naturali”. 

In entrambi gli ambiti lo scopo è quello di studiare il com-

portamento umano e il benessere delle persone in rela-

zione alle caratteristiche fisiche e sociali degli ambienti in 

cui vivono. Per quanto riguarda il secondo versante, quello 

“naturale”, gli studi tengono conto dei “cambiamenti am-

bientali globali” (la perdita di biodiversità; la riduzione e 

il progressivo inquinamento delle risorse naturali; l’assotti-

gliamento della fascia di ozono; l’effetto serra con i relativi 

cambiamenti climatici e così via), per poi concentrarsi sui 

fattori psicologici implicati nei fenomeni e nei cambiamenti 

degli ambienti bio-ecologici, o ecosistemi. 

Numerose ricerche sono state condotte sugli eventuali 

effetti benefici dell’ambiente sulla salute e sul benessere. 

Questi studi non sono di semplice realizzazione, visti i li-

miti dei metodi di ricerca e la difficoltà, spesso, di stabilire 

relazioni causali. Tuttavia sono state condotte numerose ri-

cerche significative. Ad esempio, Bowler e colleghi (2010) 

hanno sintetizzato i dati di 24 studi pubblicati su riviste 

scientifiche ed hanno riscontrato una significativa riduzio-

ne nei livelli percepiti di emozioni negative (rabbia, fatica, 

tristezza) fra coloro che svolgono attività, come la corsa, il 

A P P R O F O N D I M E N T I
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camminare o il giardinaggio, in luoghi quali parchi, foreste 

o giardini, rispetto a chi svolge la stessa attività in ambienti 

chiusi. 

L’effetto benefico che l’ambiente circostante può avere 

sull’uomo è tale che Ulrich (1984) scoprì che, in un ospe-

dale della Pennsylvania, i pazienti operati di colicistectomia 

tra maggio ed ottobre (ossia nei periodi di maggior foglia-

me del verde) guarivano in tempi più brevi e necessitavano 

analgesici più leggeri se la loro finestra si affacciava su de-

gli alberi rispetto, invece, a quelli la cui finestra dava su un 

muro di mattoni. Parsons et al. (1998) hanno constatato che 

la visione da parte di studenti di immagini di strade con fol-

ta vegetazione è associata a livelli inferiori di stress rispetto 

alla visione di strade prive di verde. 

In aggiunta a quanto detto, riportiamo altri esempi che mo-

strano l’importante ruolo che l’ambiente può avere specifi-

catamente nel contesto urbano. 

In uno studio della città di Tokyo (Takano, Nakamura e Wa-

tanabe, 2002) si è dimostrato che la possibilità di usufruire 

di aree verdi, comprendenti parchi e strade alberate facil-

mente percorribili, il numero di ore di esposizione alla luce 

del sole della propria abitazione e la lontananza da rumori, 

quali quelli collegati al traffico, sono fattori che incidono 

positivamente sui tassi di longevità, risultando più alti fra 

gli anziani indipendentemente dal loro sesso o stato eco-

nomico. 

In uno studio su 18 case popolari di Chicago, si è visto che 

vivere vicino ad aree verdi riduce i livelli di aggressione e 

violenza domestiche (Kuo e Sullivan, 2001). 

Inoltre è importante notare come l’ambiente possa anche 

influenzare negativamente la salute ed il benessere. 

Si è visto come aree residenziali verdi lasciate incolte o pri-

ve di alberi (Kuo, Bacaicoa e Sullivan, 1998) e parchi dotati 

di scarsa o assente illuminazione siano percepiti come pe-

ricolosi. È da ricordare anche l’effetto negativo implicato da 

tutte quelle malattie respiratorie causate da allergie a pian-

te o alberi, nonché l’incidenza di determinate paure, come 

quella dei serpenti, molto più diffuse di altre come quelle 

degli spazi chiusi o del dentista.

A P P R O F O N D I M E N T I
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05. 4 Un caso studio: la Campania e l’area Napoli 
Nord e Sud Caserta

In Campania, secondo i dati di Legambiente, ci sono circa 

150 mila ettari di suolo consumato, pari all’ 11% circa del 

territorio regionale. Il consumo di suolo è una delle forme 

più irreversibili di degradazione del territorio, che porta 

rischiose conseguenze. Nonostante la consapevolezza ri-

guardo ai danni provocati dalla cementificazione, in Cam-

pania cementificare disordinatamente il suolo libero è una 

pratica ancora diffusa.

Secondo i dati dell’Istituto superiore per la protezione e la 

ricerca ambientale elaborati da Legambiente in Campa-

nia, il territorio impermeabilizzato o compromesso, fino al 

2015, ammonta a circa 145mila ettari: il 10,7 % del terri-

torio regionale con un incremento dello 0,6% rispetto agli 

ultimi dati del 2012.

In dettaglio le quantità di suolo consumato nelle singole 

province al 2015 sono le seguenti:

nella Provincia di Napoli 39.618 ettari (erano 34.794 nel 

2012) pari al 33,8% del territorio provinciale;

nella Provincia di Caserta 26.168 ettari (erano 21.235 ettari 

nel 2012) pari al 9,9 % del territorio provinciale;

nella Provincia di Salerno 43.807 ettari (erano 31.430 ettari 

nel 2012) pari al 9,2 % del territorio provinciale;

nella provincia di Avellino 19.481 ettari (erano 15.341 ettari 

nel 2012) pari al 7 % del territorio provinciale;

nella provincia di Benevento 13.797 ettari (erano 10.795 et-

tari nel 2012) pari al 6,7 % del territorio provinciale.

I Comuni maggiormente colpiti da questo fenomeno si tro-

vano in provincia di Napoli. Il primo posto nella classifica 

nazionale è occupato da Casavatore, con quasi il 90% di 

suolo cementificato, seguono Arzano con l’82% di suolo 

compromesso e Melito di Napoli con l’81%. Nel salernitano 

abbiamo: Eboli con 3.600 ettari di suolo consumato pari al 

26,4% del territorio comunale e Battipaglia con 2600 ettari 

pari al 46,7% del suolo comunale. Il comune di Serre nel 

salernitano è quello con incremento maggiore rispetto al 

2012 per suolo consumato pari al 16,8%.

A P P R O F O N D I M E N T I
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Michele Buonomo di Legambiente Campania, si è espres-

so sull’argomento, dichiarando: “Per frenare il consumo di 

suolo c’è bisogno di norme e regole efficaci, azioni e stra-

tegie concrete non più rimandabili e che mettano al centro 

la rigenerazione urbana e il suolo inteso come bene comu-

ne e preziosa risorsa da tutelare”. E aggiunge: “La vera arte 

edilizia consiste nel restaurare, risanare e consolidare ciò 

che il tempo e l’incuria degli uomini ha avviato al degrado 

ed alla fatiscenza”.

05. 5 Effetti del consumo di suolo: il forum salvia-
mo il paesaggio

Dal 2011 esiste una rete di organizzazioni (circa 1.000), pro-

fessionisti e cittadini individuali, nata in provincia di Milano, 

denominata Forum Italiano dei Movimenti per la Terra e il 

Paesaggio. 

La rete, meglio conosciuta come Forum Salviamo il Pae-

saggio, partner del progetto Svolta Sostenibile,  si è posta 

l’obiettivo di far sì che si arrivi alla promulgazione di una 

legge che contrasti con efficacia il consumo del suolo, una 

delle piaghe che affliggono il nostro paese.

Il consumo di suolo in Italia non conosce soste: si stima che 

nei primi anni 2000 la cementificazione delle aree verdi sia 

arrivata a ben 8 metri quadri al secondo, rallentando poi tra 

il 2008 e il 2013 a causa della crisi economica. Pur rallentan-

do, però, la cementificazione continua sistematicamente e 

A P P R O F O N D I M E N T I
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dipende dalla natura [...] 

Le attività umane hanno minacciato 
il benessere stesso degli individui
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ininterrottamente, portando alla distruzione di grandi aree 

naturali e agricole, ricoperte di asfalto e cemento, oppure 

occupati da fabbricati residenziali e produttivi, centri com-

merciali, servizi e strade.

Si stima che il suolo consumato sia passato dal 2,7% degli 

anni ’50 al 7,6% del 2016, con una superficie ricoperta di 

circa 23.000 chilometri quadrati. Un’area grande pratica-

mente come l’Emilia Romagna.

L’ISPRA-Istituto Superiore di Protezione Ambientale evi-

denzia inoltre come la cementificazione selvaggia e il suc-

cessivo consumo del suolo portino alla distruzione di interi 

servizi ecosistemici (l’approvvigionamento di acqua, cibo e 

materiali, la regolazione dei cicli naturali, la capacità di resi-

stenza a eventi estremi e variazioni climatiche, il sequestro 

del carbonio e i servizi culturali e ricreativi). In termini eco-

nomici, il danno causato dalla perdita di tali servizi viene 

stimato in una cifra compresa tra i 36.000 e i 55.000 euro 

per ettaro, che si traducono a loro volta in una cifra com-

plessiva che oscilla tra i 538,3 e gli 824,5 milioni di euro 

annuali di danno.

Il consumo di suolo non è giustificato nemmeno da una 

eventuale emergenza abitativa. Nel nostro paese infatti, a 

fronte di un indice di crescita demografica sempre più in 

calo, c’è una sovrabbondanza di edifici disabitati/inutilizzati.

Si pensi che, mentre in  Italia nel 2017 le morti hanno su-

perato le nascite di circa 86.000 unità rispetto all’anno pre-

cedente, nel 2015 gli edifici di nuova costruzione hanno 

fatto registrare un invenduto pari a 90.500 unità. Parados-

salmente sono invece presenti sul nostro territorio molti 

immobili vetusti, che avrebbero essere invece ristrutturati e 

riqualificati, portando inevitabilmente a benefici economici 

e alla salvaguardia identitaria dei comuni, oltre ovviamente 

a non intaccare il suolo libero.  Secondo l’ISTAT nel nostro 

Paese sono presenti oltre 7 milioni di abitazioni non utiliz-

zate, 700 mila capannoni dismessi, 500 mila negozi defi-

nitivamente chiusi, 55 mila immobili confiscati alle mafie.

La crisi economico-finanziaria ha inoltre permesso agli 

istituti bancari di accumulare un ingente patrimonio di im-

mobili pignorati, oltre che ai cittadini impoveriti, anche ad 

imprese edilizie che sono incappate in investimenti poco 
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fortunati a causa dell’esubero di offerta. Esubero di offerta 

che, ovviamente, porta ad una inevitabile svalutazione de-

gli immobili.

Se da una parte le proprietà immobiliari sono in esubero, 

dall’altra, invece, i terreni destinati all’agricoltura diminui-

scono o, comunque, vengono abbandonati.

Secondo il Ministero delle Politiche Alimentari e Forestali 

l’Italia è in grado di provvedere a circa l’80% del proprio 

fabbisogno alimentare, contro il 92% del 1991. Questo si-

gnifica che se, improvvisamente, smettessimo di importa-

re cibo dall’estero, 20 persone su 100 rimarrebbero senza 

cibo. Non siamo un paese, cioè, che è nelle condizioni di 

garantire una sovranità alimentare.

L’inquinamento e delle politiche disastrose hanno poi por-

tato il nostro pianeta a perdere il 33% dei terreni agricoli. 

Un terzo del totale. Tutto questo mentre la richiesta alimen-

tare è alle stelle e la popolazione continua a crescere: si sti-

ma che nel 2050 saremo 9 miliardi. Questo significa avere 

la necessità di aumentare la produzione agricola di almeno 

il 30%.

Oltre a portare alla graduale diminuzione del fabbisogno 

alimentare, il consumo di suolo introduce poi degli ele-

menti di pericolosità territoriale. 7.145 sono i comuni ita-

liani interessati da situazioni di pericolo. Di questi comuni, 

il 20,3% presenta zone con pericolo di frana elevato (P3) o 

molto elevatoo (P4), il 19,9% presenta elementi di perico-

losità idraulica (P2), mentre il 43,2% presenta un misto di 

rischi potenziali (P2, P3, P4).

Per tutte queste considerazioni, il contrasto al consumo di 

suolo (parte integrante di un’azione di contrasto al cam-

biamento climatico) dev’essere considerato una priorità e 

diventare una delle massime urgenze dell’agenda parla-

mentare per i numerosi benefici indotti che ne derivano, di 

carattere sociale, ecologico ed economico.

Una prima bozza di DdL per il “contenimento del consumo 

di suolo agricolo”  viene avanzata nel 2012 (governo Monti).

IL Forum Salviamo il Paesaggio espresse il proprio gradi-

mento nei confronti dell’iniziativa e avanzò immediatamen-

te delle proprie osservazioni.

A P P R O F O N D I M E N T I
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Tuttavia il DdL, dopo aver subito diverse modifiche, non è 

ancora stato approvato ed è, in questo momento, in fase di 

valutazione.

05. 6 La Svolta possibile

“L’architettura si ostina a costruire case, strade, quartieri, 

città introducendo nel costruito “il verde”, inteso come ele-

mento capace di assolvere o “risolvere” diverse funzioni. 

Dimentica sempre – l’architettura – che il verde, al contrario 

del costruito, ha una vita propria e un proprio sviluppo e 

nel tempo ha sempre avuto la meglio!

Un tempo si dava importanza a certi luoghi costruiti, giardi-

ni riservati esclusivamente alle divinità, come a certi giardi-

ni protetti perché era in seno alla natura che l’uomo avver-

tiva la presenza del divino”.

L’architetto Ugo La Pietra nel suo libro “Il verde risolve!” 

analizza, dal suo punto di vista, il ruolo che la natura assume 

rispetto all’ambiente costruito. 

Si parla tanto di città giardino, ma siamo sicuri che sia giusto 

affrontare il tema della sostenibilità come “verde in città”?

Per contrastare l’avanzata del cemento bisognerebbe ri-

vedere il rapporto tra città e natura, in modo da restituire 

qualità ai contesti urbani. A tal proposito la rigenerazione 

urbana rappresenta una delle modalità più efficaci per con-

ciliare buona pratica urbanistica, progettazione degli spazi 

vitali e sviluppo sostenibile. Essa trova impiego nel recupe-

ro di spazi abbandonati, nella riqualificazione di quartieri 

in preda al degrado, riducendo così l’impatto ambientale e 

paesaggistico che crea la cementificazione.

Questa modalità di intervento è stata applicata, ad esem-

pio, a Torino, dove gli edifici del villaggio olimpico, costruiti 

per le Olimpiadi invernali del 2006, sono stati riconvertiti 

in luoghi destinati a produrre scambi e servizi sociali e cul-

turali. 

In Europa le città che hanno messo in atto questo tipo 

di pratiche sono numerose. In Francia, a Tolosa hanno ri-

convertito alcuni spazi urbani come modelli per la ricerca 

sull’architettura di abitazioni e città. In Portogallo, nel quar-

tiere Alfama di Lisbona, è stato realizzato un progetto di 
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riabilitazione di edifici antichi ormai in disuso. In Spagna, 

a Madrid, si sono costituiti gruppi di cittadinanza per pro-

muovere la riqualificazione degli spazi urbani abbandonati, 

incoraggiando le pratiche degli orti urbani.

Realizzare città sostenibili, utilizzando manufatti edilizi esi-

stenti, consentirebbe di evitare sprechi finanziari e specula-

zioni edilizie derivanti da nuove costruzioni, garantirebbe 

una migliore qualità di vita e il rispetto per l’ambiente.

05. 7  Cosa possiamo fare? 

Oltre ad azioni su larga scala, che richiedono l’intervento 

delle autorità, si può ricorrere ad azioni su piccola scala, 

messe in pratica anche grazie alla partecipazione dei co-

muni cittadini.

L’ambiente, quindi, non dovrebbe essere un affare di pochi 

“sensibili” o ambientalisti, ma un ambito in cui istituzioni, 

cittadini, politici sono obbligati ad intervenire. 

E’ necessario un urgente cambiamento e di fronte ad isti-

tuzioni e cittadini, spesso distratti, la psicologia ambientale 
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offre un prezioso contributo. 

Prendiamo come esempio la raccolta differenziata, ormai 

diffusa in molti comuni italiani. Essa, probabilmente, ci ha 

visti coinvolti in qualità di cittadini, ponendoci di fronte a 

“terribili” domande: “Il tovagliolo di carta usato è da get-

tare nell’indifferenziato, nell’umido o nella carta?”; “Come 

farò a ricordare i giorni specifici in cui ritireranno i singoli 

cestini della raccolta differenziata?”.

Domande di semplice risposta per chi ormai ha fatto pra-

tica con la raccolta differenziata. Però da un punto di vista 

psicologico, il riciclo e la raccolta differenziata non sono 

operazioni facili da mettere in pratica, poiché richiedono la 

messa in atto di comportamenti per alcuni “nuovi”. 

Ma non dipende tutto dai cittadini, le autorità locali e le 

compagnie di servizi dovrebbero essere capaci di fornire 

infrastrutture sufficienti per il riciclo e intervenire con azioni 

che coinvolgano la cittadinanza. Oggi, molte ricerche con-

sentono di affermare che gli interventi classici, caratteriz-

zati dalla manipolazione del comportamento, come premi 

e punizioni, non sono sufficienti a garantire cambiamenti 

a lungo termine, ma funzionano nell’incrementare i livelli 

di partecipazione durante le fasi iniziali dei programmi di 

raccolta differenziata. 

Per una partecipazione continuativa risultano più efficaci 

interventi basati sull’impegno (commitment interventions), 

sulla fissazione di obiettivi (goal-setting), sui feedback o 

sulla stimolazione (prompting). Essi fanno appello ad una 

dimensione normativa, personale e sociale, che mobilita 

meccanismi auto-regolatori dell’individuo e del gruppo, 

che trovano impiego in azioni a lungo termine.

Per favorire lo sviluppo di una cultura attenta all’ambiente 

La biofilia è stata risvegliata 
e chissà se può essere l’inizio di una vera 

e grande svolta (sostenibile)!
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è necessario presentare degli stimoli che descrivano la rac-

colta differenziata con un’immagine di successo, grazie alla 

quale tutti hanno da guadagnare. 

Il nostro contribuito da cittadini e abitanti di questo pianeta 

è fondamentale per favorire il cambiamento. 

A tal proposito vi proponiamo alcune pratiche ecologiche 

da attuare per rispettare il nostro pianeta, salvaguardare la 

nostra salute e…il nostro portafogli!

1.	 Acquistare elettrodomestici di classe A, preferire le 

lampadine a led e utilizzare la luce solo in caso di ne-

cessità permette di ridurre lo spreco di energia elettri-

ca e consente un notevole risparmio economico.

2.	 Non lasciar scorrere l’acqua del rubinetto e utilizzare la-

vatrice e lavastoviglie sempre a pieno carico consente 

di salvaguardare una risorsa fondamentale per il Piane-

ta e di risparmiare sulle bollette.

3.	 Camminare o utilizzare una bicicletta per andare al la-

voro migliora la propria salute e allo stesso tempo ridu-

ce l’emissione di combustibili fossili.

4.	 Moderare il consumo di carni rosse provenienti da al-

levamenti intensivi fa bene all’organismo e consente 

di ridurre l’inquinamento, poiché questo tipo di alle-

vamenti ha un forte impatto sull’ambiente attraverso le 

emissioni di CO2.

5.	 Dedicarsi alla raccolta differenziata e riciclare il più pos-

sibile permette di evitare gli sprechi e ridurre l’impatto 

ambientale. 

La plastica inquina i mari e la catena alimentare del pia-

neta, con terribili conseguenze: tumori, danni a fegato 

e reni, disfunzioni del sistema riproduttivo e alterazioni 

del sistema immunitario e ormonale.

6.	 Utilizzare borse di tela per la spesa, per un pic-nic, per 

un pranzo al sacco al mare o in montagna aiuta a ridur-

re lo spreco di rifiuti di plastica, che potrebbero finire 

nei corsi d’acqua e nei mari.

7.	 Stampare documenti in quantità limitata permette di 

contenere le emissioni, di salvaguardare le foreste e di 

ridurre le spese di cancelleria nei nostri uffici e nelle 
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nostre case.

8.	 Consumare prodotti locali e di stagione, anziché pro-

dotti da importazione o provenienti da coltivazioni in 

serra, oltre che essere più salutare, permette di evitare 

l’emissione di grandi quantità di anidride carbonica.

9.	 Monitorare il riscaldamento e l’isolamento termico del-

la propria abitazione evita la diffusione nell’ambiente 

domestico di ulteriori polveri sottili dannose per la sa-

lute.

10.	 Prediligere vestiti di fibre naturali riduce l’utilizzo di 

prodotti chimici perfluorurati (Pfc), impiegati nella pro-

duzione di alcuni vestiti. Essi possono essere dannosi, 

oltre che per l’ambiente, anche per la salute. I tessuti 

che richiedono una minore quantità di prodotti chimici 

sono la canapa, il cotone organico, la lana e la seta.

11.	 Acquistare prodotti venduti in contenitori riutilizzabili è 

vantaggioso per l’ambiente e in particolare, nel caso di 

prodotti alimentari, contenitori di questo tipo, come il 

vetro, garantiscono una migliore conservazione. 

12.	 Ridurre gli sprechi alimentari, acquistando i prodotti 

freschi giorno per giorno e quantità limitate di prodotti 

a lunga conservazione. 

Gli alimenti che vengono prodotti, ma non consumati, 

sperperano ogni anno un volume d’acqua pari al flusso 

annuo di un fiume come il Volga, utilizzano 1,4 miliardi 

di ettari di terreno (quasi il 30 per cento della superfi-

cie agricola mondiale) e sono responsabili della pro-

duzione di 3,3 miliardi di tonnellate di gas serra (Dati 

FAO).

13.	 Staccare la spina degli elettrodomestici inattivi, evitan-

do sprechi di energia e favorendo il risparmio economico.

In base ad una ricerca di un’azienda, specializzata nel 

settore dell’efficienza energetica, lo spreco annuo deri-

vante da una spina mai staccata di un piccolo impianto 

stereo ammonta ad 80 euro, o ancora a 120 euro se si 

tratta di un pc sempre collegato. 

14.	 Preferire, quando possibile, gli oggetti di seconda 

mano agli articoli nuovi. Per esempio, utilizzando un in-

dumento per almeno 9 mesi si ha una diminuzione del 

A P P R O F O N D I M E N T I



59

S V O L T A  S O S T E N I B I L E

suo impatto tra il 20% e il 30% sull’effetto serra, sulle 

risorse acquifere e sul sistema rifiuti. Nel 2013 in Italia, 

grazie alla raccolta del tessile, sono stati sottratti all’at-

mosfera tra le 396mila e le 451mila tonnellate di CO2 e 

risparmiati ben 462 miliardi di litri d’acqua. 

Prestare oggetti o vendere il proprio usato sottrae 

all’ambiente tra il 5 e il 10% dei rifiuti potenziali. 

15.	 Piantare alberi in città e realizzare orti urbani, aiuta l’am-

biente e rende più vivibili le nostre città.

Secondo l’Unfccc, un albero può assimilare i media 

ogni anno tra i 10 e i 20 kg di CO2. In 20 anni un singolo 

albero ne assorbe circa 200 kg.

05. 8   Dal caos alla natura: l’esperimento nell’area 
più cementificata d’Italia

Svolta Sostenibile, prima di essere un toolkit, è un progetto, 

un’idea, un nuovo modo di pensare l’ambiente e vivere in 

modo sostenibile. 

È necessaria, tuttavia, una piccola premessa e partire da al-
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cune informazioni provenienti dalla psicologia ambientale: 

riprendendo alcuni studi sulla materia risulta, infatti, che, 

vivendo in una città non sostenibile, i danni subiti dalle per-

sone, riguardano i seguenti aspetti:

•	 condizionamenti visivi

•	 condizionamenti uditivi

•	 condizionamenti olfattivi

•	 condizionamenti tattili

•	 scelte alimentari

•	 qualità dell’aria

•	 rapporti relazionali

•	 condizionamenti emotivi

•	 stress psicofisico

Svolta Sostenibile, non a caso, nasce nell’area più cementi-

ficata di Italia: l’area Nord di Napoli e Sud Caserta, con l’in-

tento di promuovere eventi di animazione, provocazione e 

sensibilizzazione territoriale. 

La domanda di partenza è stata: in che modo rendere 

consapevoli i cittadini delle conseguenze derivanti dalla 

cementificazione, senza che risulti come la visone passiva 

del trailer di un film horror dal titolo “Mille modi per morire 

soffocati dal cemento”? 

Poche certezze: i cittadini, attraverso la partecipazione ad 

un’attività che li coinvolgesse in prima persona, dovevano 

essere sottoposti agli stimoli derivanti dal vivere in una città 

fortemente urbanizzata, ma, soprattutto, percepire che c’è 

un’alternativa possibile. 

Per raggiungere questo scopo si è ricorsi all’installazione 

nelle piazze di una struttura temporanea, consistente in un 

cubo grigio gonfiabile di dimensioni 3 m x 3 m x 3 m.  Per-

ché un cubo? Il solido geometrico rimandava alle abitazio-

ni in cemento, che affollano le città fortemente urbanizzate 

e cementificate. Le dimensioni e la collocazione di questo 

simbolo in spazi ampi e di aggregazione, come le piazze, 

hanno fatto in modo che l’intervento fosse facilmente per-

cepito dai fruitori, provocati dalla presenza di quest’ele-

mento insolito. 
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Questa struttura è stata preposta per lo svolgimento dell’at-

tività, Dal caos alla natura: un percorso sensoriale in cui i 

partecipanti, condizionati da stimoli di vario genere, dove-

vano portare a termine alcuni compiti.

Dopo la presentazione del gioco, le persone venivano invi-

tate ad indossare delle cuffie senza fili, che trasmettevano 

una traccia audio, realizzata con suoni tipici dell’ambiente 

fortemente urbanizzato. I rumori trasmessi, insieme ad altri 

fattori di disturbo presenti all’interno del cubo (caldo, poca 

luce, luce stroboscopica, spazi angusti) condizionavano ne-

gativamente la concentrazione e rendevano molto difficile 

lo svolgimento dei compiti da portare a termine. 

Ogni partecipante doveva riuscire a:

1.	 Recuperare uno degli oggetti nascosti alloggiati in fori, 

realizzati su un “muro” di scatoloni

2.	 Costruire una torre di 5 piani, con 5 regoli di misure e 

colori diversi

3.	 Decodificare una parola scritta in alfabeto greco

Al termine del percorso i partecipanti venivano accolti in 

uno spazio adiacente al cubo, dove potevano rilassarsi. 

Quest’area è stata allestita all’aria aperta, con piante o, dove 

possibile, in prossimità di aree alberate: un’oasi felice che 

consente di vivere un immediato distacco dalla sensazione 

di oppressione e dal caos, subiti all’interno del cubo. 

In questo spazio confortevole, si invitava i cittadini a parte-

cipare ad una discussione sul tema dell’ambiente e a riflet-

tere sulla fattibilità di buone pratiche, che ognuno di noi 

può attuare nella quotidianità. 

L’area comfort ha dato un valore aggiunto al cubo, poiché 

questa attività di sensibilizzazione si proponeva di essere 

un svolta, intesa come cambiamento nell’atteggiamento di 

chi vive in questi contesti fortemente urbanizzati. 

L’iniziativa Dal Caos alla Natura è stata presentata in diver-

se Piazze del territorio: da Frattamaggiore ad Arzano, da 

Crispano ad Aversa, da Grumo Nevano a Sant’Antimo, da 

Sant’Arpino a Frattaminore, per concludersi in una delle 
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piazze più sventrate dalla speculazione edilizia: Piazza Ma-

saniello, nel cuore di Napoli. Svolta Sostenibile ha parteci-

pato alla vivificazione di questo spazio con un’incursione 

urbana, inserendosi all’interno dell’iniziativa Spazi in gioco, 

promossa da una rete di associazioni napoletane.

La partecipazione, l’interesse e il coinvolgimento dimostra-

to dalla cittadinanza durante queste iniziative fa ben spera-

re: la biofilia è stata risvegliata e chissà se può essere l’inizio 

di una vera e grande svolta (sostenibile)!
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COS’È LO SVILUPPO SOSTENIBILE

06. 1 Storia dello sviluppo globale

Nel 1973 l’economia mondiale fu messa a dura prova da 

una terribile crisi petrolifera, causata dal conflitto tra Israele 

e i Paesi Arabi, che diminuirono le esportazioni di petrolio 

verso i paesi occidentali, così da farne lievitare il prezzo e 

mettere pressione sugli Stati Uniti in favore della causa pa-

lestinese.

Gli stati occidentali furono così costretti ad applicare una 

politica di forte austerità, così da ridurre drasticamente i 

consumi energetici.

Al di là dei danni economici, la crisi spinse per la prima vol-

ta l’occidente ad interrogarsi sul proprio rapporto con le 

risorse non rinnovabili, portandolo a mettere in discussione 

i fondamenti stessi della propria politica industriale. Le fon-

ti d’energia rinnovabili vennero quindi prese in considera-

zione come alternativa a petrolio, carbone e a tutti gli altri 

combustibili fossili.

Nell’anno precedente, il 1972, alcuni studiosi del Massa-

chussets Institute of Technology, su commissione del Club 

di Roma, avevano pubblicato il rapporto sui Limiti dello 

sviluppo, esito di una simulazione al computer che met-

teva in evidenza le interazioni tra popolazione mondiale, 

industrializzazione, inquinamento, produzione alimentare 

e consumo di risorse, ipotizzando la crescita costante di 

queste ultime nel tempo. Secondo il rapporto, la crescita 
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produttiva illimitata avrebbe causato l’esaurimento delle 

risorse naturali e, per la prima volta, ipotizzava un tipo di 

sviluppo che non avrebbe portato al totale consumo delle 

risorse del pianeta.

Ad introdurre formalmente il concetto di Sviluppo Soste-

nibile fu invece il Rapporto Brundtland, del 1987, il quale 

attestava che: “Si dice sostenibile quello sviluppo che  sod-

disfi i bisogni del presente senza compromettere la possi-

bilità delle generazioni future di soddisfare i propri”.

Tale rapporto pone quindi al centro di tutto non l’ambiente 

in sé, quanto l’uomo e la sua questione etica: la generazio-

ne d’oggi ha il dovere di preservare l’equilibrio ambientale 

per consegnare un pianeta vivibile alle generazioni che se-

guiranno.

Sempre alla fine degli anni ’80 l’oncologo svedese Karl-Hen-

rik Robért si fece coordinatore di una serie di studi sulla 

sostenibilità che potessero portare ad una crescita di con-

senso nella comunità scientifica e offrire una definizione 

operativa di sostenibilità. Da questo processo emerse un 

modello strategico di Sviluppo Sostenibile, noto come “The 

Natural Step Framework”, che fu adottato come modello 

da migliaia di organizzazioni nel mondo. La prima azienda 

ad adottare questo modello di sviluppo fu, nel 1990, IKEA.

Il framework riscosse successo soprattutto in Svezia, dove 

fu applicato da circa un quarto dei comuni. Fu anche il mo-

dello adottato, dal 2001, dalla cittadina canadese di Whist-

ler, che ha ospitato le Olimpiadi Invernali del 2010 e che ha 

vinto il premio LivCom come miglior esempio di pianifica-

zione del futuro a livello mondiale.

L’economista americano Herman Daly definì, nel 1991, lo 

sviluppo sostenibile come “svilupparsi mantenendosi entro 

la capacità di carico degli ecosistemi”.

Viene quindi introdotto un modello economico alla base 

del quale il consumo di una determinata risorsa non deve 

superare la produzione della stessa nel medesimo periodo.

Secondo il modello di Daly, quindi:

•	 l’incidenza degli uomini sui sistemi naturali non deve 

superare la capacità di carico della natura
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•	 il tasso di utilizzo delle risorse rinnovabili non deve es-

sere superiore alla loro capacità di rigenerazione

•	 l’immissione di sostanze inquinanti e di scorie non deve 

superare la capacità di assorbimento dell’ambiente

•	 l’utilizzo di risorse non rinnovabili deve essere compen-

sato dalla produzione di una pari quantità di risorse rin-

novabili che siano in grado di sostituire le prime

Un’altra definizione di sviluppo sostenibile fu data dall’In-

ternational Council for Environmental Initiatives, che lo 

definì “Sviluppo che offre servizi ambientali, sociali ed eco-

nomici di base a tutti i membri di una comunità, senza mi-

nacciare l’operabilità dei sistemi naturali, edificato e sociale 

da cui dipende la fornitura di tali servizi”, stabilendo che le 

dimensioni economica, sociale e ambientale sono stretta-

mente correlate e ponendo come base fondamentale dello 

sviluppo la reciprocità tra di esse.

Negli articoli 1 e 3 della Dichiarazione Universale sulla Di-

versità Culturale, del 2001, l’UNESCO sancisce che “la diver-

sità culturale è necessaria per l’umanità quanto la biodiver-

sità lo è per la natura. Essa è una delle radici dello sviluppo 

inteso non solo come crescita economica, ma anche come 

mezzo per condurre un’esistenza più soddisfacente sul pia-

no intellettuale, emozionale, morale e spirituale”.

 Con questa dichiarazione, quindi, l’UNESCO sancisce l’im-

portanza della diversità culturale come vero e proprio pila-

stro dello sviluppo sostenibile.

06. 2 I criteri dello sviluppo sostenibile e la diffe-
renza tra sostenibilità debole e sostenibilità forte

La definizione oggi condivisa dalla comunità internazionale 

è quella del rapporto Brundtland del 1987, che mette in 

relazione i bisogni futuri con quelli attuali. I provvedimen-

ti economici, gli investimenti, lo sviluppo della tecnologia 

devono essere pensati sulla base dell’incidenza che avran-

no per le generazioni future.

Nel documento viene anche sottolineata l’importanza fon-

damentale della partecipazione di tutti i cittadini perché i 

bisogni di ogni individuo vengano tutelati e si possa aspi-
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rare ad un miglioramento generale delle condizioni di vita.

“Lo sviluppo sostenibile impone di soddisfare i bisogni 

fondamentali di tutti e di estendere a tutti la possibilità di 

attuare le proprie aspirazioni ad una vita migliore (...) Il sod-

disfacimento di bisogni essenziali esige non solo una nuova 

era di crescita economica per nazioni in cui la maggioran-

za degli abitanti siano poveri ma anche la garanzia che tali 

poveri abbiano la loro giusta parte delle risorse necessarie 

a sostenere tale crescita. Una siffatta equità dovrebbe esse-

re coadiuvata sia da sistemi politici che assicurino l’effettiva 

partecipazione dei cittadini nel processo decisionale, sia da 

una maggior democrazia a livello delle scelte internazionali”

Lo sviluppo è realmente sostenibile quando rispetta tre cri-

teri fondamentali:

•	 sostenibilità economica: la capacità di generare lavo-

ro e di garantire il reddito necessario al sostentamento 

dell’intera popolazione.

•	 sostenibilità sociale: la capacità di garantire equità tra 

le persone, a prescindere dalla classe sociale e dal ge-

nere d’appartenenza. Garantire e preservare nel tempo 

il benessere attraverso la sicurezza, il diritto alla salute e 

all’istruzione, la salvaguardia della democrazia, il diritto 

di voto, l’uguaglianza dei cittadini davanti alla legge.

•	 sostenibilità ambientale: la capacità di tutelare l’intero 

ecosistema e di difendere la riproducibilità delle risor-

se naturali.

Le risorse presenti sul pianeta vengono generalmente di-

vise in capitale prodotto dall’uomo e capitale naturale. Le 

prime comprendono ogni cosa che sia frutto dell’umano 

ingegno, mentre delle seconde fanno parte tutte le risorse 

naturali come flora, fauna, fiumi, monti e laghi, le risorse uti-

lizzate dall’uomo in senso produttivo, come la cacciagione, 

il pescato, i prodotti agricoli, ma anche la biodiversità, il pa-

trimonio paesaggistico, la diversità culturale e il patrimonio 

artistico.

Tenendo conto di questa distinzione, possiamo evidenziare 

due tipi di sostenibilità, la sostenibilità forte e la sostenibi-

lità debole.
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Il modello di sviluppo proposto dalla sostenibilità debole 

pone alla propria base l’intercambiabilità tra capitale natu-

rale e capitale umano. Si pone l’accento sulla somma delle 

risorse complessive di entrambi i capitali che deve rimane-

re costante nel tempo. È implicito che secondo questa te-

oria le risorse del capitale naturale possano perdere drasti-

camente peso in favore delle risorse del capitale umano. Il 

fondamento della sostenibilità debole è la compensazione.

La sostenibilità forte ha invece una visione meno ottimisti-

ca dell’intervento umano sull’ecosistema e ribadisce forte-

mente la non sostituibilità delle risorse naturali.

Ad essere costante nel tempo tempo deve essere unica-

mente il livello delle risorse naturali, senza alcuna possibili-

tà di compensazione.

Va da sé che, essendo le due visioni praticamente inconci-

liabili, fosse praticamente inevitabile una spaccatura pro-

fonda all’interno del movimento di ricerca sulla sostenibi-

lità. 

Qualsiasi piano economico, sociale e ambientale venga let-

to e valutato dai sostenitori dell’una o dell’altra corrente di 

pensiero, attraverso l’utilizzo di parametri completamente 

differenti, è quindi inevitabilmente in contrasto.

06. 3 Le tappe fondamentali dello sviluppo sostenibile

1972 - CONFERENZA DI STOCCOLMA SULL’AMBIENTE 

UMANO

La conferenza dell’ONU sull’ambiente, tenutasi nella capi-

tale svedese nel 1972, segna de facto la nascita ideologi-

ca dello sviluppo sostenibile. Viene introdotto per la prima 

volta il concetto dell’etica, della responsabilità verso le ge-

nerazioni future.

Non basta più puntare al benessere economico per la col-

lettività e alla giustizia sociale, ma si prende coscienza del 

fatto che si debba consegnare alle generazioni successive 

un mondo che sia in condizioni migliori di quello in cui si 

è vissuti.
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1980 – STRATEGIA  MONDIALE PER LA CONSERVAZIONE

L’IUCN – International Union for Conservation of Nature ela-

bora un documento in cui vengono fissati tre punti impre-

scindibili per la sostenibilita:

•	 L’utilizzo sostenibile degli ecosistemi

•	 Il mantenimento dei processi ecologici essenziali

•	 La salvaguardia e conservazione della diversità geneti-

ca nel mondo animale e vegetale

Questi tre punti sono alla base di quel documento storico 

che fu denominato Strategia Mondiale per la Conservazione.

1987 – RAPPORTO BRUNTLAND

La Commissione Mondiale su Sviluppo e Ambiente, istituita 

dall’ONU nel 1983 e presieduta dalla premier norvegese 

Gro Harlem Brundtland pubblica un documento intitolato 

Our Common Future, conosciuto dai più come Rapporto 

Brundtland, al quale dobbiamo l’attuale definizione di svi-

luppo sostenibile.

Il rapporto sottolinea l’imprescindibilità dello sviluppo eco-

nomico e sociale dalla preservazione dell’ambiente. Pone 

inoltre l’accento, come già si era fatto nel 1972, sulla que-

stione etica della responsabilità verso le generazioni future.

Questo tipo di approccio prese il nome di “Sviluppo so-

stenibile” e fu definito dalla Brundtland: “Lo sviluppo che 

risponde alle necessità delle generazioni presenti, senza 

compromettere la capacità delle generazioni future di sod-

disfare le proprie esigenze”

1991 - CARING FOR THE EARTH

Una ulteriore definizione di “Sviluppo Sostenibile” fu offerta 

dal documento “Caring for the Earth: A Strategy for Sustai-

nable Living”.

Sviluppo Sostenibile vuol dire: “Il soddisfacimento della 

qualità della vita, mantenendosi entro i limiti della capacità 

di carico degli ecosistemi che ci sostengono”

Il documento fu redatto dalla International Union for Con-

servation of Nature (IUCN), dallo United Nations Environ-

ment Programme (UNEP) e dal World Wide Fund for Nature 
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(WWF).

Mentre il rapporto Brundtland si concentrava maggiormen-

te sul rapporto tra il soddisfacimento dei bisogni umani e 

la responsabilità intergenerazionale il Caring for the Earth 

sottolinea l’importanza del miglioramento della qualità di 

vita dell’uomo, nel rispetto della capacità di rigenerazione 

della terra.

Le due definizioni danno assieme una chiara comprensione 

del concetto di Sviluppo Sostenibile inteso come beneficio 

per le persone e per gli ecosistemi.

1992 – RIO DE JANEIRO, SUMMIT DELLA TERRA

La Conferenza di Rio de Janeiro o UNCED (United Nations 

Conference on Environment and Development, conosciuta 

anche come il Summit della Terra) fu la prima grande con-

ferenza successiva al crollo dell’Unione Sovietica e richiese 

due anni di intensi negoziati per la sua preparazione.

Fu il più grande meeting sul clima tenutosi fino ad allora, 

vedendo la partecipazione di oltre 150 stati e una copertu-

ra mediatica mai vista prima (oltre 10.000 giornalisti).

Ogni stato firmò due Convenzioni internazionali, una sui 

mutamenti climatici e l’altra sulla protezione della diversità 

biologica.

Venne confermata l’importanza dei contenuti della Confe-

renza ONU di Stoccolma del 1972, che venne considerata 

come base da cui partire per poi arrivare ad un ulteriore 

ampliamento.

Inoltre, tutte le delegazioni approvarono: 

•	 la Dichiarazione di Rio, un impegno sulla tutela am-

bientale e lo sviluppo sostenibile

•	 una Dichiarazione di Princìpi, senza alcun valore lega-

le, sulla gestione, conservazione e sviluppo sostenibile 

delle foreste.

•	 l’Agenda 21, un articolato programma d’azione che co-

stituisce una sorta di manuale per lo sviluppo sosteni-

bile del pianeta, dal momento della sua redazione fino 

al ventunesimo secolo.

I 27 princìpi della Dichiarazione di Rio definirono ulterior-
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mente il concetto di Sviluppo Sostenibile, ponendo l’ac-

cento sull’imprescindibilità dello sviluppo economico dalla 

tutela dell’ambiente, sull’importanza fondamentale della 

partecipazione dei cittadini e, quindi, l’obbligo per gli Stati 

di rendere accessibili ad ogni cittadino tutte le informazioni 

riguardanti l’ambiente.

Viene infine introdotto il concetto del “chi inquina paga”, 

così da responsabilizzare gli Stati e obbligarli ad investire 

nella ricerca e nell’innovazione tecnologica, al di attuare 

processi produttivi che riducano drasticamente il consumo 

di materie prime.

Ampio e articolato è invece il programma dell’Agenda 21, 

un piano d’azione di 800 pagine, suddiviso in 40 capitoli, 

nel quale vengono stabiliti criteri operativi, obiettivi e stra-

tegie di riferimento, rivolto a tutta la comunità internaziona-

le e in particolare alle autorità pubbliche di ogni livello, con 

l’obiettivo di promuovere la piena collaborazione per il per-

seguimento di uno sviluppo autenticamente sostenibile.

Il documento parte dalla premessa che il mondo non 

avrebbe avuto alcuna possibilità di sopravvivere se gli Stati  

avessero continuato a camminare sulla strada fin lì percor-

sa. Strada che ha portato verso il forte divario economico 

tra Stati e tra gli strati di popolazione all’interno degli Stati 

stessi, causando così un incremento esponenziale di pover-

tà, fame, malattie, mortalità (soprattutto infantile) e analfa-

betismo.

1994, 1996, 2000 – LE TRE CONFERENZE SULLE CITTÀ 

SOSTENIBILI

Si tennero rispettivamente ad Aalborg, Lisbona e Hanno-

ver. Furono tre summit che sostanzialmente sottolinearono 

l’importanza di proseguire la politica dell’efficace Agenda 

21 e di pensare ad una “mini Agenda 21” pensata per le 

sole città, soprattutto quelle europee, in cui la “mini Agen-

da” sarebbe dovuta essere la base per arrivare alla sosteni-

bilità alle soglie del XXI secolo.

2002 – JOHANNESBURG, VERTICE MONDIALE DELLO 

SVILUPPO SOSTENIBILE

Il summit prosegue sulla linea tracciata a Rio De Janeiro 

dieci anni prima, assicurando l’applicazione del piano con-
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tenuto nell’Agenda 21.

Si affrontano i temi della pace, della sicurezza, della lotta 

alla povertà, della protezione delle risorse naturali e della 

necessità di cambiare modelli produttivi e di consumo or-

mai insostenibili.

Per la prima volta si stabilisce che alla base dello sviluppo 

non c’è la crescita economica e che, anzi, crescita e svilup-

po sono due cose distinte e separate e che lo sviluppo ha 

la priorità rispetto alla crescita.

Inoltre, in una ipotetica piramide dei valori, pur non poten-

do essere considerati tre elementi a sé stanti, bisogna sem-

pre tener presente che il comparto sociale è in posizione 

di vertice, mentre quello economico e ambientale occupa-

no la base della piramide, più in basso.

2004 – AALBORG +10 E GLI AALBORG COMMITTMENTS

A dieci anni dalla prima conferenza sulle città sostenibili, 

Aalborg ospita un nuovo summit sulla sostenibilità urbana.

110 comuni di 46 paesi diversi confermano la volontà di 

condividere un percorso che porti alla completa sostenibi-

lità urbana.

Questa volontà si traduce nella redazione ed emanazione  

Committments Aalborg +10, una serie di obiettivi finalizzati 

a rendere la visione comune un piano d’azione.

I comuni sottoscriventi i Committments si impegnano a:

•	 produrre un’analisi integrata sulla base degli Aalborg 

Commitments, entro 12 mesi dalla sottoscrizione, che 

definisca i target per ogni punto del documento su 

progetti e iniziative in corso

•	 istituire un processo locale condiviso per l’individuazio-

ne degli obiettivi che aggreghi l’Agenda 21 Locale e 

altri piani

•	 stabilire specifici obbiettivi locali entro 24 mesi dalla 

data della firma, fissando scadenze temporali per ve-

rificare i progressi compiuti rispetto agli impegni presi;

•	 effettuare una verifica periodica dei nostri risultati rela-

tivamente agli Aalborg Commitments e renderla dispo-

nibile ai cittadini
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•	 diffondere regolarmente informazioni sugli obbiettivi e 

i relativi progressi.

2012 – CONFERENZA DELLE NAZIONI UNITE SULLO SVI-

LUPPO SOSTENIBILE, “RIO+20”

A 20 anni dallo storico Summit della Terra di Rio De Janeiro, 

l’ONU sceglie di nuovo la metropoli brasiliana come sede 

della propria conferenza sullo Sviluppo Sostenibile.

Con “Rio+20” lo Sviluppo Sostenibile diventa priorità asso-

luta nell’agenda delle Nazioni Unite.

L’Assemblea pose come argomenti centrali del summit la 

Green Economy e la necessità di delineare un quadro isti-

tuzionale ad hoc per lo Sviluppo Sostenibile.

La Conferenza si è posta l’obiettivo di rinnovare fortemente 

l’impegno delle Nazioni Unite per lo Sviluppo Sostenibile, 

valutare le lacune nel piano operativo stilato fino ad allora e 

individuare le nuove sfide da affrontare per il futuro.

2015 – AGENDA 2030

Nel 2015 le Nazioni Unite emanarono un nuovo, articolato 

piano operativo per il raggiungimento della sostenibilità su 

scala globale.

Fu quindi redatta una agenda che andasse a sostituire gli 

“Obiettivi di sviluppo del millennio”, risalenti al 2000, deno-

minata “Agenda 2030”, che si differenzia dalla precedente 

anche per la voluta mancanza di distinzione tra paesi svi-

luppati e paesi in via di sviluppo.

L’Agenda è articolata in 17 obiettivi, apparentemente indi-

pendenti l’uno dall’altro ma in realtà strettamente collegati 

tra essi, ognuno dei quali si prefigge il raggiungimento di 

determinati target, per un totale di 169 target complessivi.

Fu approvata nell’agosto 2015, sulla linea tracciata dal se-

gretario delle Nazioni Unite, Ban Ki-Moon, che dichiarò 

“Non abbiamo un piano B perché non esiste un pianeta B”.

Come da denominazione, gli obiettivi dovranno essere 

raggiunti tutti entro l’anno 2030.
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06. 4 L’agenda 2030: gli obiettivi

Obiettivo 1 - Porre fine ad ogni forma di po-

vertà nel mondo: 

Gli indici di povertà estrema si erano già ab-

bassati drasticamente, ben al di sotto della 

metà, già negli anni ’90.

Ma nel mondo sono presenti ancora forti situazioni di indi-

genza e, soprattuto, molte persone che rischiano di ricade-

re nella povertà estrema.

Povertà estrema che non si manifesta solo nella mancanza 

di denaro (in alcuni paesi del mondo si stima che la paga 

giornaliera sia di 1,25 dollari) e di cibo, ma anche nella di-

scriminazione sociale, nell’accesso limitato all’istruzione e 

nell’esclusione dai processi decisionali.

Traguardi: 	

•	 Sradicare la povertà estrema in tutti i paesi del mondo 

entro il 2030.

•	 Ridurre la quota di uomini, donne e bambini che vivo-

no in povertà secondo tutte le sue forme.

•	 Implementare a livello nazionale adeguati sistemi di 

protezione sociale e misure di sicurezza per tutti, com-

presi i livelli più bassi della popolazione.

•	 Assicurare che tutti gli uomini e le donne, in particolare 

i più poveri e vulnerabili, abbiano entro il 2030 ugua-

li diritti alle risorse economiche, insieme all’accesso ai 

servizi di base, proprietà privata, controllo su terreni e 

altre forme di proprietà, eredità, risorse naturali, nuove 

tecnologie appropriate e servizi finanziari, tra cui la mi-

crofinanza

•	 Tutelare coloro che si trovano in posizione di vulnerabi-

lità, rafforzarne la resilienza, ridurre la loro esposizione 

a catastrofi ambientali ed economiche.

•	 Garantire una adeguata mobilitazione di risorse da di-

verse fonti, anche attraverso la cooperazione allo svi-

luppo, al fine di fornire mezzi adeguati e affidabili per 

i paesi in via di sviluppo, in particolare i paesi meno 

sviluppati, attuando programmi e politiche per porre 
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fine alla povertà in tutte le sue forme

•	 Creare solidi sistemi politici, a livello nazionale ed inter-

nazionale, al fine di creare strategie di sviluppo a favore 

dei poveri e dei sensibili alle differenze di genere

Obiettivo 2 - Porre fine alla fame, raggiun-

gere la sicurezza alimentare, migliorare la 

nutrizione e promuovere un’agricoltura so-

stenibile: 

Se ben gestite, pesca, agricoltura e silvicoltura possono 

ancora costituire una insostituibile fonte di sostentamento 

alimentare ed economico, sostenendo lo sviluppo rurale e 

allo stesso tempo tutelando l’ambiente. 

Tuttavia il cambiamento climatico sta mettendo a dura pro-

va le risorse dalle quali dipendiamo. Mari, fiumi, laghi e 

monti si stanno degradando gradualmente e vedono mes-

sa a rischio la propria biodiversità e vedono aumentare il 

rischio di disastri ambientali ad essi connessi.

È inoltre necessario rivedere il sistema agricolo, fonda-

mentale per il pianeta, che si sta indebolendo anche per 

la migrazione di molte persone, soprattutto donne, che ab-

bandonano i propri terreni per migrare in città in cerca di 

opportunità, data la scarsità dei proventi frutto dei raccolti.

Traguardi: 

•	 Porre fine alla fame nel mondo e garantire a tutti gli es-

seri umani, in particolare a poveri e neonati, l’accesso 

ad un cibo sano e nutriente per l’intera durata annuale.

•	 Entro il 2030, porre fine a tutte le forme di malnutrizio-

ne; raggiungere, entro il 2025, i traguardi concordati a 

livello internazionale contro l’arresto della crescita e il 

deperimento nei bambini sotto i 5 anni di età; soddisfa-

re le esigenze nutrizionali di ragazze adolescenti, don-

ne in gravidanza e allattamento e le persone anziane.

•	 Raddoppiare la produttività agricola e il reddito dei 

produttori di cibo su piccola scala, in particolare le 

donne, i popoli indigeni, le famiglie di agricoltori, i pa-

stori e i pescatori, anche attraverso un accesso sicuro 

ed equo a terreni, altre risorse e input produttivi, co-
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noscenze, servizi finanziari, mercati e opportunità per 

valore aggiunto e occupazioni non agricole.

•	 Garantire sistemi di produzione alimentare sostenibi-

li e implementare pratiche agricole resilienti che au-

mentino la produttività e la produzione, che aiutino a 

proteggere gli ecosistemi, che rafforzino la capacità di 

adattamento ai cambiamenti climatici, a condizioni me-

teorologiche estreme, siccità, inondazioni e altri disastri 

e che migliorino progressivamente la qualità del suolo.

•	 Entro il 2020, mantenere la diversità genetica delle 

sementi, delle piante coltivate, degli animali da alleva-

mento e domestici e delle specie selvatiche affini, an-

che attraverso banche di semi e piante diversificate e 

opportunamente gestite a livello nazionale, regionale 

e internazionale; promuovere l’accesso e la giusta ed 

equa ripartizione dei benefici derivanti dall’utilizzo del-

le risorse genetiche e della conoscenza tradizionale as-

sociata, come concordato a livello internazionale.

•	 Aumentare gli investimenti, anche attraverso il miglio-

ramento della cooperazione internazionale, in infra-

strutture rurali, ricerca agricola e formazione, sviluppo 

tecnologico e le banche di geni vegetali e animali, al 

fine di migliorare la capacità produttiva agricola nei 

paesi in via di sviluppo, in particolare i paesi meno svi-

luppati.

•	 Correggere e prevenire restrizioni commerciali e di-

storsioni nei mercati agricoli mondiali, anche attraverso 

l’eliminazione parallela di tutte le forme di sovvenzioni 

alle esportazioni agricole e di tutte le misure di esporta-

zione con effetto equivalente, conformemente al man-

dato del Doha Development Round.

•	 Adottare misure per garantire il corretto funzionamen-

to dei mercati delle materie prime alimentari e loro 

derivati e facilitare l’accesso rapido alle informazioni 

di mercato, incluse le riserve di cibo, al fine di contri-

buire a limitare l’instabilità estrema dei prezzi dei beni 

alimentari.

C O S ’ È  L O  S V I L U P P O  S O S T E N I B I L E



81

S V O L T A  S O S T E N I B I L E

Obiettivo 3 – Assicurare la salute e il benes-

sere per tutti e per tutte le età: 

Negli anni passati sono stati fatti dei progres-

si enormi nella lotta a malattie come la tuber-

colosi, la malaria, la poliomielite e alla riduzione dell’AIDS/

HIV. L’accesso all’acqua pulita e all’igiene sono aumentati 

esponenzialmente. Tutto ciò ha portato ad un innalzamento 

dell’aspettativa di vita, che però non deve portare alla dimi-

nuzione nell’impegno per combattere e sradicare comple-

tamente alcuni tipi di malattie e affrontare altre questioni 

legate alla salute.

IIl benessere di tutti, a tutte le età, è fondamentale per arri-

vare allo sviluppo sostenibile.

Traguardi: 

•	 Entro il 2030, ridurre il tasso di mortalità materna glo-

bale a meno di 70 per ogni 100.000 bambini nati vivi.

•	 Entro il 2030, porre fine alle morti prevenibili di neonati 

e bambini sotto i 5 anni di età.  Tutti i paesi dovran-

no cercare di ridurre la mortalità neonatale ad almeno 

12 per ogni 1.000 bambini nati vivi e la mortalità dei 

bambini sotto i 5 anni di età ad almeno 25 per 1.000 

bambini nati vivi.

•	 Entro il 2030, porre fine alle epidemie di AIDS, tuberco-

losi, malaria e malattie tropicali trascurate; combattere 

l’epatite, le malattie di origine idrica e le altre malattie 

trasmissibili.

•	 Entro il 2030, ridurre di un terzo la mortalità prematura 

da malattie non trasmissibili attraverso la prevenzione e 

il trattamento e promuovere benessere e salute mentale.

•	 Rafforzare la prevenzione e il trattamento di abuso di 

sostanze, tra cui l’abuso di stupefacenti e il consumo 

nocivo di alcol.

•	 Entro il 2020, dimezzare il numero globale di morti e 

feriti a seguito di incidenti stradali.

•	 Entro il 2030, garantire l’accesso universale ai servizi di 

assistenza sanitaria sessuale e riproduttiva, inclusa la 

pianificazione familiare, l’informazione, l’educazione e 

l’integrazione della salute riproduttiva nelle strategie e 
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nei programmi nazionali.

•	 Conseguire una copertura sanitaria universale, com-

presa la protezione da rischi finanziari, l’accesso ai 

servizi essenziali di assistenza sanitaria di qualità e l’ac-

cesso sicuro, efficace, di qualità e a prezzi accessibili a 

medicinali di base e vaccini per tutti.

•	 Entro il 2030, ridurre sostanzialmente il numero di de-

cessi e malattie da sostanze chimiche pericolose e da 

contaminazione e inquinamento dell’aria, delle acque 

e del suolo.

•	 Rafforzare l’attuazione del Quadro Normativo della 

Convenzione dell’Organizzazione Mondiale della Sa-

nità sul Controllo del Tabacco in modo appropriato in 

tutti i paesi.

•	 Sostenere la ricerca e lo sviluppo di vaccini e farmaci 

per le malattie trasmissibili e non trasmissibili che col-

piscono soprattutto i paesi in via di sviluppo; fornire 

l’accesso a farmaci e vaccini essenziali ed economici, 

in conformità alla Dichiarazione di Doha sull’Accordo 

TRIPS e la Sanità Pubblica, che afferma il diritto dei pa-

esi in via di sviluppo ad utilizzare appieno le disposizio-

ni dell’Accordo sugli Aspetti Commerciali dei Diritti di 

Proprietà Intellettuali contenenti le cosiddette “flessibi-

lità” per proteggere la sanità pubblica e, in particolare, 

fornire l’accesso a farmaci per tutti.

•	 Aumentare considerevolmente i fondi destinati alla sa-

nità e alla selezione, formazione, sviluppo e manteni-

mento del personale sanitario nei paesi in via di svilup-

po, specialmente nei meno sviluppati e nei piccoli Stati 

insulari in via di sviluppo.

•	 Rafforzare la capacità di tutti i Paesi, sopratutto dei Pa-

esi in via di sviluppo, di segnalare in anticipo, ridurre e 

gestire i rischi legati alla salute, sia a livello nazionale 

che globale.
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Obiettivo 4 - Fornire un’educazione di qua-

lità, equa ed inclusiva, e opportunità di ap-

prendimento per tutti: 

Si sono ottenuti risultati importanti per quan-

to riguarda l’incremento dell’accesso all’istruzione a tutti 

i livelli e l’incremento dei livelli di iscrizione nelle scuole, 

soprattutto per donne e ragazze. Nonostante il livello di al-

fabetizzazione sia aumentato considerevolmente, bisogna 

raddoppiare gli sforzi per raggiungere l’istruzione univer-

sale. Un’istruzione di qualità è la base per migliorare la vita 

delle persone e raggiungere lo sviluppo sostenibile.

Traguardi:

•	 Garantire entro il 2030 ad ogni ragazza e ragazzo liber-

tà, equità e qualità nel completamento dell’educazione 

primaria e secondaria che porti a risultati di apprendi-

mento adeguati e concreti.

•	 Garantire entro il 2030 che ogni ragazza e ragazzo ab-

biano uno sviluppo infantile di qualità, ed un accesso a 

cure ed istruzione pre-scolastiche così da essere pronti 

alla scuola primaria.

•	 Garantire entro il 2030 ad ogni donna e uomo un ac-

cesso equo ad un’istruzione tecnica, professionale e 

terziaria -anche universitaria- che sia economicamente 

vantaggiosa e di qualità.

•	 Aumentare considerevolmente entro il 2030 il numero 

di giovani e adulti con competenze specifiche -anche 

tecniche e professionali- per l’occupazione, posti di la-

voro dignitosi e per l’imprenditoria.

•	 Eliminare entro il 2030 le disparità di genere nell’istru-

zione e garantire un accesso equo a tutti i livelli di istru-

zione e formazione professionale delle categorie pro-

tette, tra cui le persone con disabilità, le popolazioni 

indigene ed i bambini in situazioni di vulnerabilità.

•	 Garantire entro il 2030 che tutti i giovani e gran parte 

degli adulti, sia uomini che donne, abbiano un livello di 

alfabetizzazione ed una capacità di calcolo.

•	 Garantire entro il 2030 che tutti i discenti acquisiscano 

la conoscenza e le competenze necessarie a promuo-
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vere lo sviluppo sostenibile, anche tramite un educa-

zione volta ad uno sviluppo e uno stile di vita sostenibi-

le, ai diritti umani, alla parità di genere, alla promozione 

di una cultura pacifica e non violenta, alla cittadinanza 

globale e alla valorizzazione delle diversità culturali e 

del contributo della cultura allo sviluppo sostenibile.

•	 Costruire e potenziare le strutture dell’istruzione che 

siano sensibili ai bisogni dell’infanzia, alle disabilità e 

alla parità di genere e predisporre ambienti dedicati 

all’apprendimento che siano sicuri, non violenti e inclu-

sivi per tutti.

•	 Espandere considerevolmente entro il 2020 a livello 

globale il numero di borse di studio disponibili per i 

paesi in via di sviluppo, specialmente nei paesi meno 

sviluppati, nei piccoli stati insulari e negli stati africani, 

per garantire l’accesso all’istruzione superiore  - com-

presa la formazione professionale, le tecnologie dell’in-

formazione e della comunicazione e i programmi tec-

nici, ingegneristici e scientifici -  sia nei paesi sviluppati 

che in quelli in via di sviluppo.

•	 Aumentare considerevolmente entro il 2030 la presen-

za di insegnanti qualificati, anche grazie alla coopera-

zione internazionale, per la loro attività di formazione 

negli stati in via di sviluppo, specialmente nei paesi 

meno sviluppati e i piccoli stati insulari in via di sviluppo.

Obiettivo 5 - Raggiungere l’uguaglianza di 

genere ed emancipare tutte le donne e le 

ragazze: 

Nonostante i progressi per la parità di ge-

nere raggiunti, con gli Obiettivi di Sviluppo del Millennio, 

donne e ragazze continuano ad essere discriminate e a su-

bire violenze in ogni parte del mondo. La parità di genere 

è la condizione necessaria, imprescindibile, per un mondo 

sostenibile e pacifico.

Per arrivare a ciò bisogna garantire alle donne la parità di 

accesso all’istruzione e alle cure, oltre che un lavoro digni-

toso. È fondamentale inoltre che esse abbiano una rappre-

sentanza nei processi decisionali, politici ed economici.
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Traguardi:

•	 Porre fine, ovunque, a ogni forma di discriminazione 

nei confronti di donne e ragazze.

•	 Eliminare ogni forma di violenza nei confronti di donne 

e bambine, sia nella sfera privata che in quella pubbli-

ca, compreso il traffico di donne e lo sfruttamento ses-

suale e di ogni altro tipo.

•	 Eliminare ogni pratica abusiva come il matrimonio 

combinato, il fenomeno delle spose bambine e le mu-

tilazioni genitali femminili.

•	 Riconoscere e valorizzare la cura e il lavoro domestico 

non retribuito, fornendo un servizio pubblico, infrastrut-

ture e politiche di protezione sociale e la promozione 

di responsabilità condivise all’interno delle famiglie, 

conformemente agli standard nazionali.

•	 Garantire piena ed effettiva partecipazione femminile 

e pari opportunità di leadership ad ogni livello decisio-

nale in ambito politico, economico e della vita pubblica.

•	 Garantire accesso universale alla salute sessuale e ri-

produttiva e ai diritti in ambito riproduttivo, come con-

cordato nel Programma d’Azione della Conferenza 

internazionale su popolazione e sviluppo e dalla Piat-

taforma d’Azione di Pechino e dai documenti prodotti 

nelle successive conferenze.

•	 Avviare riforme per dare alle donne uguali diritti di ac-

cesso alle risorse economiche così come alla titolarità 

e al controllo della terra e altre forme di proprietà, ai 

servizi finanziari, eredità e risorse naturali, in conformità 

con le leggi nazionali.

•	 Rafforzare l’utilizzo di tecnologie abilitanti, in particola-

re le tecnologie dell’informazione e della comunicazio-

ne, per promuovere l’emancipazione della donna.

•	 Adottare e intensificare una politica sana ed una legi-

slazione applicabile per la promozione della parità di 

genere e l’emancipazione di tutte le donne e bambine, 

a tutti i livelli.
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Obiettivo 6 - Garantire a tutti la disponibilità 

e la gestione sostenibile dell’acqua e delle 

strutture igienico-sanitarie: 

Il pianeta terra possiede acqua a sufficienza 

per il sostentamento di tutti. Purtroppo la cattiva gestione 

economica e le infrastrutture scadenti portano ogni anno 

molte persone, soprattutto bambini, a morire per il man-

cato approvvigionamento d’acqua e a malattie dovute agli 

scadenti livelli igienici della stessa.

La carenza e la scarsa qualità dell’acqua, assieme a sistemi 

sanitari inadeguati, hanno un impatto negativo sulla sicu-

rezza alimentare, sulle scelta dei mezzi di sostentamento e 

sulle opportunità di istruzione per le famiglie povere di tut-

to il mondo. La siccità colpisce alcuni dei paesi più poveri 

del mondo, aggravando fame e malnutrizione. 

Entro il 2050 è probabile che almeno una persona su quat-

tro sia colpita da carenza duratura o ricorrente di acqua po-

tabile.

Traguardi:

•	 Ottenere entro il 2030 l’accesso universale ed equo 

all’acqua potabile che sia sicura ed economica per tutti.

•	 Ottenere entro il 2030 l’accesso ad impianti sanitari e 

igienici adeguati ed equi per tutti e porre fine alla defe-

cazione all’aperto, prestando particolare attenzione ai 

bisogni di donne e bambine e a chi si trova in situazioni 

di vulnerabilità.

•	 Migliorare entro il 2030 la qualità dell’acqua eliminan-

do le discariche, riducendo l’inquinamento e il rilascio 

di prodotti chimici e scorie pericolose, dimezzando la 

quantità di acque reflue non trattate e aumentando 

considerevolmente il riciclaggio e il reimpiego sicuro 

a livello globale.

•	 Aumentare considerevolmente entro il 2030 l’efficien-

za nell’utilizzo dell’acqua in ogni settore e garantire 

approvvigionamenti e forniture sostenibili di acqua 

potabile, per affrontare la carenza idrica e ridurre in 

modo sostanzioso il numero di persone che ne subisce 
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le conseguenze.

•	 Implementare entro il 2030 una gestione delle risorse 

idriche integrata a tutti i livelli, anche tramite la coope-

razione transfrontaliera, in modo appropriato.

•	 Proteggere e risanare entro il 2030 gli ecosistemi legati 

all’acqua, comprese le montagne, le foreste, le paludi, i 

fiumi, le falde acquifere e i laghi.

•	 Espandere entro il 2030 la cooperazione internaziona-

le e il supporto per creare attività e programmi legati 

all’acqua e agli impianti igienici nei paesi in via di svi-

luppo, compresa la raccolta d’acqua, la desalinizzazio-

ne, l’efficienza idrica, il trattamento delle acque reflue e 

le tecnologie di riciclaggio e reimpiego.

•	 Supportare e rafforzare la partecipazione delle comuni-

tà locali nel miglioramento della gestione dell’acqua e 

degli impianti igienici.

Obiettivo 7 - Assicurare a tutti l’accesso a 

sistemi di energia economici, affidabili, so-

stenibili e moderni:

L’energia è un elemento centrale per quasi 

tutte le sfide e le opportunità più importanti che il mon-

do si trova oggi ad affrontare. Che sia per lavoro, sicurezza, 

cambiamento climatico, produzione alimentare o aumento 

dei redditi, l’accesso all’energia è essenziale. Essa, se soste-

nibile, può diventare un’opportunità e trasformare la vita e 

l’economia del pianeta.

Il Segretario Generale ONU, Ban Ki-moon, è stato iniziato-

re dell’iniziativa “Energia Rinnovabile per Tutti (Sustainable 

Energy for All)” per assicurare l’accesso universale ai servizi 

energetici moderni, migliorare l’efficienza energetica e ac-

crescere l’uso di risorse rinnovabili.

Traguardi: 

•	 Garantire entro il 2030 accesso a servizi energetici che 

siano convenienti, affidabili e moderni

•	 Aumentare considerevolmente entro il 2030 la quota 
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di energie rinnovabili nel consumo totale di energia

•	 Raddoppiare entro il 2030 il tasso globale di migliora-

mento dell’efficienza energetica

•	 Accrescere entro il 2030 la cooperazione internaziona-

le per facilitare l’accesso alla ricerca e alle tecnologie 

legate all’energia pulita - comprese le risorse rinnova-

bili, l’efficienza energetica e le tecnologie di combu-

stibili fossili più avanzate e pulite - e promuovere gli 

investimenti nelle infrastrutture energetiche e nelle tec-

nologie dell’energia pulita

•	 Implementare entro il 2030 le infrastrutture e migliora-

re le tecnologie per fornire servizi energetici moderni e 

sostenibili, specialmente nei paesi meno sviluppati, nei 

piccoli stati insulari e negli stati in via di sviluppo senza 

sbocco sul mare, conformemente ai loro rispettivi pro-

grammi di sostegno

Obiettivo 8 - Incentivare una crescita econo-

mica duratura, inclusiva e sostenibile, un’oc-

cupazione piena e produttiva ed un lavoro 

dignitoso per tutti: 

È necessario ripensare e riorganizzare le politiche econo-

miche e sociali atte all’eliminazione della povertà. Purtrop-

po, in molte parti del mondo, avere un lavoro non significa 

automaticamente essersi messi al sicuro dal pericolo po-

vertà. In alcuni paesi, soprattutto dell’Africa e dell’Asia, si 

lavora ancora per due dollari al giorno. 

La mancanza di un lavoro dignitoso, le cattive politiche d’in-

vestimento o addirittura la mancanza delle stesse portano 

ad una graduale erosione dell’intero tessuto sociale alla 

base della democrazia, secondo i cui dettami tutti dobbia-

mo contribuire al progresso.

Una crescita sostenibile necessita di condizioni che per-

mettano la creazione di postazioni di lavoro dignitose per 

tutta la popolazione in età lavorativa e di una economia vi-

vace che, però, non danneggi l’ambiente.
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Traguardi:

•	 Sostenere la crescita economica pro capite in confor-

mità alle condizioni nazionali, e in particolare una cre-

scita annua almeno del 7% del prodotto interno lordo 

nei paesi in via di sviluppo.

•	 Raggiungere standard più alti di produttività economi-

ca attraverso la diversificazione, il progresso tecnolo-

gico e l’innovazione, anche con particolare attenzione 

all’alto valore aggiunto e ai settori ad elevata intensità 

di lavoro.

•	 Promuovere politiche orientate allo sviluppo, che sup-

portino le attività produttive, la creazione di posti di 

lavoro dignitosi, l’imprenditoria, la creatività e l’innova-

zione, e che incoraggino la formalizzazione e la crescita 

delle piccole-medie imprese, anche attraverso l’acces-

so a servizi finanziari.

•	 Migliorare progressivamente, entro il 2030, l’efficienza 

globale nel consumo e nella produzione di risorse e 

tentare di scollegare la crescita economica dalla degra-

dazione ambientale, conformemente al Quadro decen-

nale di programmi relativi alla produzione e al consu-

mo sostenibile, con i paesi più sviluppati in prima linea.

•	 Garantire entro il 2030 un’occupazione piena e produt-

tiva e un lavoro dignitoso per donne e uomini, com-

presi i giovani e le persone con disabilità, e un’equa 

remunerazione per lavori di equo valore.

•	 Ridurre entro il 2030 la quota di giovani disoccupati e 

al di fuori di ogni ciclo di studio o formazione.

•	 Prendere provvedimenti immediati ed effettivi per sra-

dicare il lavoro forzato, porre fine alla schiavitù moder-

na e alla tratta di esseri umani e garantire la proibizione 

ed eliminazione delle peggiori forme di lavoro minori-

le, compreso il reclutamento e l’impiego dei bambini 

soldato, nonché porre fine entro il 2025 al lavoro mino-

rile in ogni sua forma.

•	 Proteggere il diritto al lavoro e promuovere un ambien-

te lavorativo sano e sicuro per tutti i lavoratori, inclusi 

gli immigrati, in particolare le donne, e i precari.
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•	 Concepire e implementare entro il 2030 politiche per 

favorire un turismo sostenibile che crei lavoro e pro-

muova la cultura e i prodotti locali.

•	 Rafforzare la capacità degli istituti finanziari interni per 

incoraggiare e aumentare l’utilizzo di servizi bancari, 

assicurativi e finanziari per tutti.

•	 Aumentare il supporto dell’aiuto per il commercio per 

i paesi in via di sviluppo, in particolare i meno svilup-

pati, anche tramite il Quadro Integrato Rafforzato per 

l’assistenza tecnica legata agli scambi dei paesi meno 

sviluppati.

•	 Sviluppare e rendere operativa entro il 2020 una strate-

gia globale per l’occupazione giovanile e implementa-

re il Patto Globale per l’Occupazione dell’Organizzazio-

ne Internazionale del Lavoro.

Obiettivo 9 - Costruire un’infrastruttura re-

siliente e promuovere l’innovazione ed una 

industrializzazione equa, responsabile e so-

stenibile:

Investire nelle infrastrutture (trasporti, irrigazione, tecno-

logia della informazione e della comunicazione, energia 

etc.) è cruciale nella via che porta allo sviluppo sostenibile. 

Senza investimenti nelle infrastrutture a risentirne saranno 

la sanità e l’istruzione, oltre che la produttività e la crescita 

dei redditi.

 Il progresso tecnologico è alla base degli sforzi per rag-

giungere obiettivi legati all’ambiente, come l’aumento 

delle risorse e l’efficienza energetica. Senza tecnologia e 

innovazione, non vi sarà industrializzazione, e senza indu-

strializzazione non vi sarà sviluppo.

Lo sviluppo industriale inclusivo e sostenibile  è la prima 

fonte di generazione di reddito; esso permette un aumento 

rapido e sostenuto del tenore di vita delle persone e for-

nisce soluzioni tecnologiche per un’industrializzazione che 

rispetti l’ambiente.
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Traguardi: 

•	 Sviluppare infrastrutture di qualità, affidabili, sostenibili 

e resilienti – comprese quelle regionali e transfrontalie-

re – per supportare lo sviluppo economico e il benes-

sere degli individui, con particolare attenzione ad un 

accesso equo e conveniente per tutti

•	 Promuovere un’industrializzazione inclusiva e sosteni-

bile e aumentare significativamente, entro il 2030, le 

quote di occupazione nell’industria e il prodotto inter-

no lordo, in linea con il contesto nazionale, e raddop-

piare questa quota nei paesi meno sviluppati

•	 Incrementare l’accesso delle piccole imprese industriali 

e non, in particolare nei paesi in via di sviluppo, ai servi-

zi finanziari, compresi i prestiti a prezzi convenienti, e la 

loro integrazione nell’indotto e nei mercati

•	 Migliorare entro il 2030 le infrastrutture e riconfigurare 

in modo sostenibile le industrie, aumentando l’efficien-

za nell’utilizzo delle risorse e adottando tecnologie e 

processi industriali più puliti e sani per l’ambiente, fa-

cendo sì che tutti gli stati si mettano in azione nel rispet-

to delle loro rispettive capacità

•	 Aumentare la ricerca scientifica, migliorare le capacità 

tecnologiche del settore industriale in tutti gli stati – in 

particolare in quelli in via di sviluppo – nonché incorag-

giare le innovazioni e incrementare considerevolmen-

te, entro il 2030, il numero di impiegati per ogni milio-

ne di persone, nel settore della ricerca e dello sviluppo 

e la spesa per la ricerca – sia pubblica che privata – e 

per lo sviluppo

•	 Facilitare lo formazione di infrastrutture sostenibili e re-

silienti negli stati in via di sviluppo tramite un supporto 

finanziario, tecnico e tecnologico rinforzato per i paesi 

africani, i paesi meno sviluppati, quelli senza sbocchi 

sul mare e i piccoli Stati insulari in via di sviluppo

•	 Supportare lo sviluppo tecnologico interno, la ricerca e 

l’innovazione nei paesi in via di sviluppo, anche garan-

tendo una politica ambientale favorevole, inter alia, per 

una diversificazione industriale e un valore aggiunto ai 
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prodotti

•	 Aumentare in modo significativo l’accesso alle tecnolo-

gie di informazione e comunicazione e impegnarsi per 

fornire ai paesi meno sviluppati un accesso a Internet 

universale ed economico entro il 2020

Obiettivo 10 - Ridurre l’ineguaglianza all’in-

terno di e fra le Nazioni:

La lotta alla povertà è stata da sempre la pri-

orità della comunità internazionale. Ad es-

serne maggiormente colpiti sono ovviamente i paesi non 

sviluppati, quelli in via di sviluppo senza sbocco sul mare e 

i piccoli stati insulari in via di sviluppo.

I progressi fatti in questo ambito sono stati notevoli, tutta-

via l’ineguaglianza persiste e rimangono grandi disparità di 

accesso alla sanità, all’educazione e ad altri servizi. Inoltre, 

mentre la disparità di reddito tra i diversi paesi sembrereb-

be essersi ridotta, la disparità all’interno di un medesimo 

paese è aumentata. Cresce il consenso sul fatto che la cre-

scita economica non è sufficiente per ridurre la povertà se 

non si tratta di una crescita inclusiva e se non coinvolge le 

tre dimensioni dello sviluppo sostenibile: economica, so-

ciale e ambientale.

Per ridurre la disparità, le politiche dovrebbero essere uni-

versali e prestare attenzione ai bisogni delle popolazioni 

svantaggiate e emarginate.

Traguardi:

•	 Entro il 2030, raggiungere progressivamente e soste-

nere la crescita del reddito del 40% della popolazione 

nello strato sociale piùbasso ad un tasso superiore ri-

spetto alla media nazionale.

•	 Entro il 2030, potenziare e promuovere l’inclusione so-

ciale, economica e politica di tutti, a prescindere da età, 

sesso, disabilità, razza, etnia, origine, religione, stato 

economico o altro.

•	 Assicurare pari opportunità e ridurre le disuguaglianze 

nei risultati, anche eliminando leggi, politiche e prati-

che discriminatorie e promuovendo legislazioni, politi-
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che e azioni appropriate a tale proposito.

•	 Adottare politiche, in particolare fiscali, salariali e di 

protezione sociale, per raggiungere progressivamente 

una maggior uguaglianza.

•	 Migliorare la regolamentazione e il monitoraggio di 

istituzioni e mercati finanziari globali e rafforzare l’at-

tuazione di tali norme.

•	 Assicurare una migliore rappresentanza che dia voce 

ai paesi in via di sviluppo nelle istituzioni responsabili 

delle decisioni in materia di economia e finanza glo-

bale e internazionale, per creare istituzioni più efficaci, 

credibili, responsabili e legittimate.

•	 Rendere più disciplinate, sicure, regolari e responsabili 

la migrazione e la mobilità delle persone, anche con 

l’attuazione di politiche migratorie pianificate e ben ge-

stite.

•	 Attuare il principio del trattamento speciale e differen-

te riservato ai paesi in via di sviluppo, in particolare ai 

meno sviluppati, in conformità agli accordi dell’Orga-

nizzazione Mondiale del Commercio.

•	 Incoraggiare l’aiuto pubblico allo sviluppo e i flussi fi-

nanziari, compresi gli investimenti diretti esteri, per gli 

stati più bisognosi, in particolar modo i paesi meno 

sviluppati, i paesi africani, i piccoli stati insulari in via 

di sviluppo e i paesi in via di sviluppo senza sbocco al 

mare, in conformità ai loro piani e programmi nazionali.

•	 Entro il 2030, ridurre a meno del 3% i costi di transazio-

ne delle rimesse dei migranti ed eliminare i corridoi di 

rimesse con costi oltre il 5%

Obiettivo 11 - Rendere le città e gli insedia-

menti umani inclusivi, sicuri, duraturi e so-

stenibili:

Le città sono il luogo per eccellenza dove 

fioriscono lo sviluppo economico, il commercio, la cultura, 

la scienza, la produttività, le nuove idee in generale. Stori-

camente le città hanno permesso alle persone di migliorare 

la propria condizione sociale ed economica.
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Le città pongono tuttavia le nazioni davanti a grandi sfide 

per far sì che gli agglomerati urbani, soprattutto quelli più 

grandi, siano effettivamente vivibili.

Tali sfide sono costituite, per esempio, dalla lotta al traffico 

selvaggio, la scarsità di alloggi adeguati, il degrado delle 

infrastrutture, che hanno bisogno di manutenzione costan-

te, la mancanza di risorse per fornire i servizi di base neces-

sari.

Le sfide che le città affrontano possono essere vinte in 

modo da permettere loro di continuare a prosperare e 

crescere, migliorando l’utilizzo delle risorse e riducendo 

l’inquinamento e la povertà. Il futuro che vogliamo include 

città che offrano opportunità per tutti, con accesso ai servizi 

di base, all’energia, all’alloggio, ai trasporti e molto altro.

Traguardi:

•	 Entro il 2030, garantire a tutti l’accesso ad alloggi ade-

guati, sicuri e convenienti e ai servizi di base e riqualifi-

care i quartieri poveri.

•	 Entro il 2030, garantire a tutti l’accesso a un sistema di 

trasporti sicuro, conveniente, accessibile e sostenibi-

le, migliorando la sicurezza delle strade, in particolar 

modo potenziando i trasporti pubblici, con particolare 

attenzione ai bisogni di coloro che sono più vulnerabili, 

donne, bambini, persone con invalidità e anziani.

•	 Entro il 2030, potenziare un’urbanizzazione inclusiva e 

sostenibile e la capacità di pianificare e gestire in tutti 

i paesi un insediamento umano che sia partecipativo, 

integrato e sostenibile.

•	 Potenziare gli sforzi per proteggere e salvaguardare il 

patrimonio culturale e naturale del mondo.

•	 Entro il 2030, ridurre in modo significativo il numero di 

decessi e il numero di persone colpite e diminuire in 

modo sostanziale le perdite economiche dirette rispet-

to al prodotto interno lordo globale causate da cala-

mità, comprese quelle legate all’acqua, con particolare 

riguardo alla protezione dei poveri e delle persone più 

vulnerabili.

•	 Entro il 2030, ridurre l’impatto ambientale negativo 
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pro-capite delle città, prestando particolare attenzione 

alla qualità dell’aria e alla gestione dei rifiuti urbani e di 

altri rifiuti.

•	 Entro il 2030, fornire accesso universale a spazi verdi e 

pubblici sicuri, inclusivi e accessibili, in particolare per 

donne, bambini, anziani e disabili.

•	 Supportare i positivi legami economici, sociali e am-

bientali tra aree urbane, periurbane e rurali rafforzando 

la pianificazione dello sviluppo nazionale e regionale.

•	 Entro il 2020, aumentare considerevolmente il numero 

di città e insediamenti umani che adottano e attuano 

politiche integrate e piani tesi all’inclusione, all’efficien-

za delle risorse, alla mitigazione e all’adattamento ai 

cambiamenti climatici, alla resistenza ai disastri, e che 

promuovono e attuano una gestione olistica del rischio 

di disastri su tutti i livelli, in linea con il Quadro di Sen-

dai per la Riduzione del Rischio di Disastri 2015-2030.

•	 Supportare i paesi meno sviluppati, anche con assisten-

za tecnica e finanziaria, nel costruire edifici sostenibili e 

resilienti utilizzando materiali locali.

Obiettivo 12 - Garantire modelli sostenibili 

di produzione e di consumo: 

Per consumo e produzione sostenibili si in-

tende la promozione dell’efficienza delle ri-

sorse e dell’energia, di infrastrutture sostenibili, così come 

la garanzia dell’accesso ai servizi di base, a lavori dignitosi 

e rispettosi dell’ambiente e a una migliore qualità di vita 

per tutti. La sua attuazione contribuisce alla realizzazione 

dei piani di sviluppo complessivi, alla riduzione dei futuri 

costi economici, ambientali e sociali, al miglioramenti della 

competitività economica e alla riduzione della povertà. 

Il consumo e la produzione sostenibile puntano a “fare di 

più e meglio con meno”, aumentando i benefici in termi-

ni di benessere tratti dalle attività economiche, attraverso 

la riduzione dell’impiego di risorse, del degrado e dell’in-

quinamento nell’intero ciclo produttivo, migliorando così 

la qualità della vita. Ciò coinvolge stakeholder differenti, 
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tra cui imprese, consumatori, decisori politici, ricercatori, 

scienziati, rivenditori, mezzi di comunicazione e agenzie 

di cooperazione allo sviluppo. È necessario per questo un 

approccio sistematico e cooperativo tra soggetti attivi nel-

le filiere, dal produttore fino al consumatore. Ciò richiede 

inoltre di coinvolgere i consumatori in iniziative di sensi-

bilizzazione al consumo e a stili di vita sostenibili, offren-

do loro adeguate informazioni su standard ed etichette, e 

coinvolgendoli, tra le altre cose, nell’approvvigionamento 

pubblico sostenibile.

Traguardi:

•	 Attuare il Quadro Decennale di Programmi per il Con-

sumo e la Produzione Sostenibili, rendendo partecipi 

tutti i paesi, con i paesi sviluppati alla guida, ma tenen-

do presenti anche lo sviluppo e le capacità dei paesi in 

via di sviluppo.

•	 Entro il 2030, raggiungere la gestione sostenibile e l’u-

tilizzo efficiente delle risorse naturali.

•	 Entro il 2030, dimezzare lo spreco alimentare globale 

pro-capite a livello di vendita al dettaglio e dei con-

sumatori e ridurre le perdite di cibo durante le catene 

di produzione e di fornitura, comprese le perdite del 

post-raccolto.

•	 Entro il 2020, raggiungere la gestione eco-compatibi-

le di sostanze chimiche e di tutti i rifiuti durante il loro 

intero ciclo di vita, in conformità ai quadri internazio-

nali concordati, e ridurre sensibilmente il loro rilascio 

in aria, acqua e suolo per minimizzare il loro impatto 

negativo sulla salute umana e sull’ambiente.

•	 Entro il 2030, ridurre in modo sostanziale la produzione 

di rifiuti attraverso la prevenzione, la riduzione, il riciclo 

e il riutilizzo.

•	 Incoraggiare le imprese, in particolare le grandi azien-

de multinazionali, ad adottare pratiche sostenibili e ad 

integrare le informazioni sulla sostenibilità nei loro re-

soconti annuali.

•	 Promuovere pratiche sostenibili in materia di appalti 

pubblici, in conformità alle politiche e priorità nazionali.
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•	 Entro il 2030, accertarsi che tutte le persone, in ogni 

parte del mondo, abbiano le informazioni rilevanti e la 

giusta consapevolezza dello sviluppo sostenibile e di 

uno stile di vita in armonia con la natura.

•	 Supportare i Paesi in via di sviluppo nel potenziamen-

to delle loro capacità scientifiche e tecnologiche, per 

raggiungere modelli di consumo e produzione più so-

stenibili.

•	 Sviluppare e implementare strumenti per monitorare 

gli impatti dello sviluppo sostenibile per il turismo so-

stenibile, che crea posti di lavoro e promuove la cultura 

e i prodotti locali.

•	 Razionalizzare i sussidi inefficienti per i combustibili 

fossili che incoraggiano lo spreco eliminando le distor-

sioni del mercato in conformità alle circostanze nazio-

nali, anche ristrutturando i sistemi di tassazione ed eli-

minando progressivamente quei sussidi dannosi, ove 

esistenti, in modo da riflettere il loro impatto ambien-

tale, tenendo bene in considerazione i bisogni specifici 

e le condizioni dei paesi in via di sviluppo e riducendo 

al minimo i possibili effetti negativi sul loro sviluppo, in 

modo da proteggere i poveri e le comunità più colpite.

Obiettivo 13 – Promuovere azioni, a tutti i 

livelli, per combattere il cambiamento cli-

matico: 

Il cambiamento climatico interessa i paesi di 

tutti i continenti. Esso sta sconvolgendo le economie nazio-

nali, con costi alti per persone, comunità e paesi oggi, e che 

saranno ancora più gravi un domani.

Le emissioni di gas serra, derivate dalle attività umane, 

sono il traino dei suddetti cambiamenti. Il livello di gas ser-

ra presente sulla terra è in questo momento ai suoi massimi 

storici. Questo significa che le temperature rischiano di in-

nalzarsi ulteriormente in questo secolo, fino ad aumentare 

di 3°C e colpire, immancabilmente, le aree della terra e le 

persone maggiormente vulnerabili.

Attualmente ci sono soluzioni accessibili e flessibili per per-
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mettere ai paesi di diventare economie più pulite e resi-

stenti. Il ritmo del cambiamento sta accelerando dato che 

sempre più persone utilizzano energie rinnovabili e metto-

no in pratica tutta una serie di misure che riducono le emis-

sioni e aumentano gli sforzi di adattamento. 

Tuttavia il cambiamento climatico è una sfida globale che 

non rispetta i confini nazionali. Le emissioni sono ovunque 

e riguardano tutti. 

È una questione che richiede soluzioni coordinate a livello 

internazionale e cooperazione al fine di aiutare i Paesi in via 

di sviluppo a muoversi verso un’economia a bassa emissio-

ne di carbonio. 

Per far fronte ai cambiamenti climatici, i paesi hanno firmato 

nel mese di aprile un accordo mondiale sul cambiamento 

climatico (Accordo di Parigi sul Clima).

Obiettivo 14: Conservare e utilizzare in 

modo durevole gli oceani, i mari e le risorse 

marine per uno sviluppo sostenibile: 

Oltre ad essere storicamente dei canali vitali 

per il commercio e il trasporto, gli sono dei veri e propri 

regolatori dell’intero ecosistema globale. Basti pensare che 

l’acqua piovana, l’acqua che beviamo, il meteo, il clima, le 

nostre coste e perfino l’ossigeno sono, in buona sostanza, 

elementi forniti e regolati dal mare.

Tenendo conto di ciò, è facile comprendere quanto prezio-

so sia il mare e quanto accorta e costante debba essere l’o-

pera di preservazione di questa risorsa così fondamentale.

Traguardi: 

•	 Entro il 2025, prevenire e ridurre in modo significativo 

ogni forma di inquinamento marino, in particolar modo 

quello derivante da attività esercitate sulla terraferma, 

compreso l’inquinamento dei detriti marini e delle so-

stanze nutritive.

•	 Entro il 2020, gestire in modo sostenibile e proteggere 
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l’ecosistema marino e costiero per evitare impatti par-

ticolarmente negativi, anche rafforzando la loro resi-

lienza, e agire per il loro ripristino in modo da ottenere 

oceani salubri e produttivi.

•	 Ridurre al minimo e affrontare gli effetti dell’acidifica-

zione degli oceani, anche attraverso una maggiore col-

laborazione scientifica su tutti i livelli.

•	 Entro il 2020, regolare in modo efficace la pesca e por-

re termine alla pesca eccessiva, illegale, non dichiara-

ta e non regolamentata e ai metodi di pesca distrutti-

vi. Implementare piani di gestione su base scientifica, 

così da ripristinare nel minor tempo possibile le riserve 

ittiche, riportandole almeno a livelli che producano il 

massimo rendimento sostenibile, come determinato 

dalle loro caratteristiche biologiche.

•	 Entro il 2020, preservare almeno il 10% delle aree co-

stiere e marine, in conformità al diritto nazionale e in-

ternazionale e basandosi sulle informazioni scientifiche 

disponibili più accurate.

•	 Entro il 2020, vietare quelle forme di sussidi alla pesca 

che contribuiscono a un eccesso di capacità e alla pe-

sca eccessiva, eliminare i sussidi che contribuiscono 

alla pesca illegale, non dichiarata e non regolamentata 

e astenersi dal reintrodurre tali sussidi, riconoscendo 

che il trattamento speciale e differenziato per i paesi 

in via di sviluppo e per quelli meno sviluppati che sia 

appropriato ed efficace, dovrebbe essere parte inte-

grante dei negoziati per i sussidi alla pesca dell’Orga-

nizzazione Mondiale del Commercio.

•	 Entro il 2030, aumentare i benefici economici dei pic-

coli stati insulari in via di sviluppo e dei paesi meno 

sviluppati, facendo ricorso a un utilizzo più sostenibile 

delle risorse marine, compresa la gestione sostenibile 

della pesca, dell’acquacoltura e del turismo.

•	 Aumentare la conoscenza scientifica, sviluppare la ca-

pacità di ricerca e di trasmissione della tecnologia ma-

rina, tenendo in considerazione i criteri e le linee guida 

della Commissione Oceanografica Intergovernativa sul 

Trasferimento di Tecnologia Marina, con lo scopo di 
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migliorare la salute dell’oceano e di aumentare il con-

tributo della biodiversità marina allo sviluppo dei paesi 

emergenti, in particolar modo dei piccoli stati insulari 

in via di sviluppo e dei paesi meno sviluppati.

•	 Fornire l’accesso ai piccoli pescatori artigianali alle ri-

sorse e ai mercati marini.

•	 Potenziare la conservazione e l’utilizzo sostenibile degli 

oceani e delle loro risorse applicando il diritto interna-

zionale, come riportato nella Convenzione delle Nazio-

ni Unite sul Diritto del Mare, che fornisce il quadro lega-

le per la conservazione e per l’utilizzo sostenibile degli 

oceani e delle loro risorse, come riferito nel paragrafo 

158 de “Il futuro che vogliamo”.

Obiettivo 15: Proteggere, ripristinare e fa-

vorire un uso sostenibile dell’ecosistema 

terrestre:

Le foreste coprono il 30% della superficie 

terrestre e, oltre a offrire cibo sicuro e riparo, esse sono es-

senziali per il contrasto al cambiamento climatico, e la pro-

tezione della biodiversità e delle dimore delle popolazioni 

indigene. Tredici milioni di ettari di foreste vanno perse 

ogni anno, mentre il persistente deterioramento dei terreni 

ha portato alla desertificazione di 3,6 miliardi di ettari.

La deforestazione e la desertificazione, causate dalle attivi-

tà dell’uomo e dal cambiamento climatico, pongono sfide 

considerevoli in termini di sviluppo sostenibile, e hanno 

condizionato le vite e i mezzi di sostentamento di milioni 

di persone che lottano contro la povertà. Si stanno com-

piendo molti sforzi per gestire le foreste e combattere la 

desertificazione.

Traguardi:

•	 Entro il 2020, garantire la conservazione, il ripristino e 

l’utilizzo sostenibile degli ecosistemi di acqua dolce ter-

restri e dell’entroterra nonché dei loro servizi, in modo 

particolare delle foreste, delle paludi, delle montagne 

e delle zone aride, in linea con gli obblighi derivanti 

dagli accordi internazionali.
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•	 Entro il 2020, promuovere una gestione sostenibile di 

tutti i tipi di foreste, arrestare la deforestazione, ripri-

stinare le foreste degradate e aumentare ovunque, in 

modo significativo, la riforestazione e il rimboschimento.

•	 Entro il 2030, combattere la desertificazione, ripristina-

re le terre degradate, comprese quelle colpite da de-

sertificazione, siccità e inondazioni, e battersi per otte-

nere un mondo privo di degrado del suolo.

•	 Entro il 2030, garantire la conservazione degli ecosi-

stemi montuosi, incluse le loro biodiversità, al fine di 

migliorarne la capacità di produrre benefici essenziali 

per uno sviluppo sostenibile.

•	 Intraprendere azioni efficaci ed immediate per ridurre 

il degrado degli ambienti naturali, arrestare la distru-

zione della biodiversità e, entro il 2020, proteggere le 

specie a rischio di estinzione.

•	 Promuovere una distribuzione equa e giusta dei bene-

fici derivanti dall’utilizzo delle risorse genetiche e pro-

muovere un equo accesso a tali risorse, come concor-

dato a livello internazionale.

•	 Agire per porre fine al bracconaggio e al traffico delle 

specie protette di flora e fauna e combattere il com-

mercio illegale di specie selvatiche.

•	 Entro il 2020, introdurre misure per prevenire l’intro-

duzione di specie diverse ed invasive nonché ridurre 

in maniera sostanziale il loro impatto sugli ecosistemi 

terrestri e acquatici e controllare o debellare le specie 

prioritarie.

•	 Entro il 2020, integrare i principi di ecosistema e bio-

diversità nei progetti nazionali e locali, nei processi di 

sviluppo e nelle strategie e nei resoconti per la riduzio-

ne della povertà.

•	 Mobilitare e incrementare in maniera significativa le ri-

sorse economiche da ogni fonte per preservare e usare 

in maniera sostenibile la biodiversità e gli ecosistemi.

•	 Mobilitare risorse significative da ogni fonte e a tutti i 

livelli per finanziare la gestione sostenibile delle foreste 

e fornire incentivi adeguati ai paesi in via di sviluppo 
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perché possano migliorare tale gestione e per la con-

servazione e la riforestazione.

•	 Rafforzare il sostegno globale per combattere il brac-

conaggio e il traffico illegale delle specie protette, an-

che incrementando la capacità delle comunità locali ad 

utilizzare mezzi di sussistenza sostenibili.

Obiettivo 16: Pace, giustizia e istituzioni forti:

Per una società pacifica e inclusiva, condicio 

sine qua non per lo Sviluppo Sostenibile, oc-

corre garantire l’accessibilità universale alla 

giustizia e l’imparzialità della stessa.

Una giustizia che funzioni e sia degna di tale nome passa 

attraverso istituzioni responsabili ed efficienti ed una co-

stante ed efficace lotta alla corruzione.

Traguardi:

•	 Ridurre ovunque e in maniera significativa tutte le for-

me di violenza e il tasso di mortalità ad esse correlato.

•	 Porre fine all’abuso, allo sfruttamento, al traffico di bam-

bini e a tutte le forme di violenza e tortura nei loro con-

fronti.

•	 Promuovere lo stato di diritto a livello nazionale e in-

ternazionale e garantire un pari accesso alla giustizia 

per tutti.

•	 Entro il 2030, ridurre in maniera significativa il finanzia-

mento illecito e il traffico di armi, potenziare il recupero 

e la restituzione dei beni rubati e combattere tutte le 

forme di crimine organizzato.

•	 Ridurre sensibilmente la corruzione e gli abusi di pote-

re in tutte le loro forme.

•	 Sviluppare a tutti i livelli istituzioni efficaci, responsabili 

e trasparenti.

•	 Garantire un processo decisionale responsabile, aper-

to a tutti, partecipativo e rappresentativo a tutti i livelli.

•	 Allargare e rafforzare la partecipazione dei paesi in via 

di sviluppo nelle istituzioni di governance globale.

•	 Entro il 2030, fornire identità giuridica per tutti, inclusa 
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la registrazione delle nascite.

•	 Garantire un pubblico accesso all’informazione e pro-

teggere le libertà fondamentali, in conformità con la 

legislazione nazionale e con gli accordi internazionali.

•	 Consolidare le istituzioni nazionali più importanti, an-

che attraverso la cooperazione internazionale, per svi-

luppare ad ogni livello, in particolare nei paesi in via di 

sviluppo, capacità per prevenire la violenza e per com-

battere il terrorismo e il crimine.

•	 Promuovere e applicare leggi non discriminatorie e po-

litiche di sviluppo sostenibile.

Obiettivo 17: Rafforzare i mezzi di attuazio-

ne e rinnovare il partenariato mondiale per 

lo sviluppo sostenibile:

Per avere successo, l’agenda per lo sviluppo 

sostenibile richiede partenariati tra governi, settore privato 

e società civile. Queste collaborazioni inclusive, costruite su 

principi e valori, su una visione comune e su obiettivi con-

divisi, che mettano al centro le persone e il pianeta, sono 

necessarie a livello globale, regionale, nazionale e locale.

È necessaria un’azione urgente per mobilitare, reindirizzare 

e liberare il potere trasformativo di migliaia di miliardi di 

dollari di risorse private per realizzare gli Obiettivi di Svi-

luppo Sostenibile.

Investimenti a lungo termine, ivi compresi gli investimenti 

diretti esteri, sono necessari nei settori chiave, soprattutto 

nei Paesi di sviluppo. Tali settori comprendono l’energia so-

stenibile, le infrastrutture e i trasporti, così come le tecnolo-

gie di informazione e comunicazione.

Il settore pubblico avrà bisogno di stabilire una direzione 

chiara. I sistemi di revisione e di monitoraggio, i regola-

menti e le strutture di incentivi che permettono tali inve-

stimenti devono essere riorganizzati al fine di attrarre gli 

investimenti e rafforzare lo sviluppo sostenibile. I mecca-

nismi nazionali di controllo come le istituzioni supreme di 

revisione e le funzioni di supervisione delle legislature do-

vrebbero essere rafforzate.
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Traguardi:

1.	 Finanza

•	 Consolidare la mobilitazione delle risorse interne an-

che attraverso l’aiuto internazionale ai paesi in via di 

sviluppo per aumentarne la capacità fiscale interna e la 

riscossione delle entrate.

•	 I paesi industrializzati devono rispettare i loro impegni 

ufficiali di aiuto allo sviluppo, incluso l’obiettivo di de-

stinare lo 0.7 per cento del reddito nazionale lordo per 

l’aiuto pubblico allo sviluppo (APS/RNL) ai paesi in via 

di sviluppo e destinare dallo 0.15 al 0.20 per cento del 

APS/RNL ai paesi meno sviluppati; i fornitori mondia-

li di aiuto pubblico allo sviluppo sono invitati a fornire 

almeno il 0.20 per cento del APS/RNL ai paesi meno 

sviluppati.

•	 Mobilitare ulteriori risorse economiche per i paesi in 

via di sviluppo da più fonti.

•	 Aiutare i paesi in via di sviluppo a sostenere il debito 

a lungo termine attraverso politiche coordinate volte a 

stimolare il finanziamento, la riduzione e la ristruttura-

zione del debito, e affrontare il debito estero dei paesi 

più poveri e più fortemente indebitati al fine di ridurne 

il peso.

•	 Adottare e applicare regimi di promozione degli inve-

stimenti per i paesi meno sviluppati.

2.	 Tecnologia

•	 Rafforzare la cooperazione Nord-Sud, Sud-Sud, la coo-

perazione triangolare regionale e internazionale e l’ac-

cesso alle scoperte scientifiche, alla tecnologia e alle 

innovazioni, e migliorare la condivisione della cono-

scenza sulla base di modalità concordate attraverso un 

maggior coordinamento tra i meccanismi già esistenti 

in particolar modo a livello delle Nazioni Unite e attra-

verso un meccanismo globale di accesso alla tecnologia.

•	 Promuovere nei paesi in via di sviluppo la crescita, lo 

scambio e la diffusione di tecnologie rispettose dell’am-

biente a condizioni favorevoli, attraverso patti agevolati 

e preferenziali stabiliti di comune accordo.
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•	 Entro il 2017 rendere operativo il meccanismo per il 

rafforzamento della tecnologia della banca e della 

scienza, della tecnologia e dell’innovazione per i paesi 

meno industrializzati e rafforzare l’uso della tecnologia 

avanzata in particolar modo nell’informazione e nelle 

comunicazioni.

3.	 Capacità di sviluppo

•	 Accrescere il supporto internazionale per implemen-

tare nei paesi non industrializzati uno sviluppo delle 

capacità efficace e mirato al fine di sostenere i piani 

nazionali per la realizzazione di tutti gli obiettivi dello 

Sviluppo Sostenibile, attraverso la cooperazione Nord-

Sud, Sud-Sud e quella triangolare.

4.	 Commercio

•	 Promuovere un sistema di scambio universale, rego-

lamentato, aperto, senza discriminazioni e multilatera-

le sotto il controllo dell’Organizzazione Mondiale del 

Commercio, attraverso negoziazioni nell’ambito dell’A-

genda di Doha per lo Sviluppo.

•	 Incrementare considerevolmente le esportazioni dei 

paesi emergenti e, entro il 2020, raddoppiare la quota 

delle loro esportazioni globali.

•	 Realizzare tempestivamente per i paesi meno sviluppa-

ti un accesso al mercato libero da dazi e quote su basi 

durevoli, coerente con quanto deciso dall’Organizza-

zione Mondiale del Commercio, assicurando che le re-

gole preferenziali applicabili alle importazioni dai paesi 

meno sviluppati siano semplici e trasparenti e contribu-

iscano a facilitare l’acceso ai mercati.

5.	 Questioni sistemiche

Coerenza politica e istituzionale

•	 Promuovere la stabilità macroeconomica globale attra-

verso il coordinamento e la coerenza politica.

•	 Accrescere la coerenza politica per lo sviluppo soste-

nibile.

•	 Rispettare lo spazio politico e la leadership di ogni pa-
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ese per istituire ed implementare politiche per la lotta 

alla povertà e per lo sviluppo sostenibile.

Programmi di collaborazione plurilaterale

•	 Intensificare la partnership globale per lo Sviluppo So-

stenibile, coadiuvata da collaborazioni plurilaterali che 

sviluppano e condividono la conoscenza, le competen-

ze, le risorse tecnologiche e finanziarie, per raggiunge-

re gli obiettivi per lo Sviluppo Sostenibile in tutti i paesi, 

specialmente in quelli emergenti.

•	 Incoraggiare e promuovere partnership efficaci nel set-

tore pubblico, tra pubblico e privato e nella società ci-

vile basandosi sull’esperienza delle partnership e sulla 

loro capacità di trovare risorse.

Dati, monitoraggio e responsabilità

•	 Entro il 2020, rafforzare il sostegno allo sviluppo dei 

paesi emergenti, dei paesi meno avanzati e dei piccoli 

stati insulari in via di Sviluppo (SIDS). Incrementare la 

disponibilità di dati di alta qualità, immediati e affidabili 

andando oltre il profitto, il genere, l’età, la razza, l’etnia, 

lo stato migratorio, la disabilità, la posizione geografica 

e altre caratteristiche rilevanti nel contesto nazionale.

•	 Entro il 2030, partire dalle iniziative esistenti per svi-

luppare misure di progresso nell’ambito dello sviluppo 

sostenibile che completino il prodotto interno lordo, e 

supportare la capacità di sviluppo dei paesi emergenti.
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07. 1 Inquadramento legislativo nazionale

Dal punto di vista legislativo, non esiste ancora nessuna tu-

tela, neppure europea, per arginare il consumo e il degra-

do del suolo, nonostante il progetto comunitario europeo 

abbia assegnato alla sicurezza e alla sovranità alimentare, 

da attuare garantendo il lavoro agricolo e l’accesso alla 

buona terra, presupposti per il benessere e la convivenza 

pacifica dei popoli europei.

Negli ultimi anni – partendo da istanze di matrice europea 

che impongono agli Stati membri di raggiungere nel 2050 

l’obiettivo del consumo di suolo “netto” pari a zero – lo svi-

RIFERIMENTI NORMATIVI E STRUMENTI 
PER LA CITTADINANZA

luppo territoriale si sta orientando verso logiche di conteni-

mento dell’uso del suolo e di rigenerazione del patrimonio 

edilizio esistente.

Il modello territoriale italiano di carattere espansivo, alla 

base della normativa urbanistica nazionale dal 1942 in poi, 

sta lasciando il passo a indirizzi pianificatori che impongo-

no di dare priorità alla trasformazione e al riuso della città 

costruita, consentendo l’utilizzo di nuove risorse territoriali 

solo nei casi in cui non esistano alternative alla riorganizza-

zione del tessuto insediativo esistente.
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Nell’ambito della nuova legislatura sono stati presentati 

numerosi disegni di legge sul contenimento del consumo 

del suolo e/o sulla rigenerazione del patrimonio edilizio 

esistente e anche a livello regionale si continua ad assistere 

all’approvazione di leggi su questi temi.

07. 2 Proprietà e utilità sociale

Ai sensi dell’art. 42 della Costituzione “La proprietà è pub-

blica o privata. I beni economici appartengono allo Stato, 

ad enti o a privati. La proprietà privata è riconosciuta e ga-

rantita dalla legge, che ne determina i modi di acquisto, di 

godimento e i limiti allo scopo di assicurarne la funzione 

sociale e di renderla accessibile a tutti”.

La norma in esame contiene lo Statuto costituzionale della 

proprietà e, in riferimento al concetto di utilità sociale, sta-

bilisce l’equivalenza tra proprietà pubblica e privata.

L’ordinamento riconosce dunque la proprietà, garantendo-

ne tramite la legge la possibilità, da parte di tutti indiscrimi-

natamente, di acquisto e di godimento nonchè stabilisce 

limiti all’utilizzo di essa, per assicurarne la funzione sociale.

Ne deriva che qualunque bene abbandonato, in virtù del-

la cessazione della sua funzione sociale, debba ritornare 

nella disponibilità del soggetto che originariamente ne è 

proprietario e che ne aveva ceduto parte ad un singolo pri-

vato: questo soggetto altri non è che il popolo sovrano.

La proprietà privata è «riconosciuta e garantita dalla leg-

ge», ma l’interesse privato è subordinato all’interesse della 

collettività: lo Stato, infatti, può decidere la destinazione a 

uso pubblico di un bene privato attraverso l’espropriazione 

alla quale corrisponde un indennizzo (cioè il versamento di 

una somma di denaro che compensa il proprietario della 

perdita del bene). Quanto alla determinazione dell’inden-

nità, la Corte costituzionale ha affermato che i criteri riguar-

danti aree edificabili “devono fondarsi sulla base di calcolo 

rappresentata dal valore del bene, quale emerge dal suo 

potenziale sfruttamento non in astratto, ma secondo le nor-

me ed i vincoli degli strumenti urbanistici vigenti nei diversi 

territori”.
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La Legge n. 383 del 7 dicembre 2000, recante la “Disci-

plina delle associazioni di promozione sociale”, all’art. 32 

rubricato “Strutture per lo svolgimento delle attività sociali” 

stabilisce che “Lo Stato, le regioni, le province e i comuni 

possono concedere in comodato beni mobili ed immobili 

di loro proprietà, non utilizzati per fini istituzionali, alle as-

sociazioni di promozione sociale e alle organizzazioni di vo-

lontariato, per lo svolgimento delle loro attività istituzionali”.

A norma dell’art. 32, comma 4, della citata Legge 7/12/2000 

n. 383, la sede delle Associazioni di Promozione Sociale ed 

i locali nei quali si svolgono le relative attività, sono com-

patibili con tutte le destinazioni d’uso omogenee disposte 

dal decreto del Ministro per i lavori pubblici n.1444 del 

02/04/1968, a prescindere dalla destinazione urbanistica.

Sono considerate zone territoriali omogenee: 

A)	 le parti del territorio interessate da agglomerati urbani 

che rivestano carattere storico, artistico e di particolare 

pregio ambientale o da porzioni di essi, comprese le 

aree circostanti, che possono considerarsi parte inte-

grante, per tali caratteristiche, degli agglomerati stessi; 

B)	 le parti del territorio totalmente o parzialmente edifica-

te, diverse dalle zone A): si considerano parzialmente 

edificate le zone in cui la superficie coperta degli edi-

fici esistenti non sia inferiore al 12,5% (un ottavo) della 

superficie fondiaria della zona e nelle quali la densità 

territoriale sia superiore ad 1,5 mc/mq;

C)	 le parti del territorio destinate a nuovi complessi inse-

diativi, che risultino inedificate o nelle quali l’edificazio-

ne preesistente non raggiunga i limiti di superficie e 

densità di cui alla precedente lettera B);

D)	 le parti del territorio destinate a nuovi insediamenti per 

impianti industriali o ad essi assimilati;

E)	 le parti del territorio destinate ad usi agricoli, escluse 

quelle in cui - fermo restando il carattere agricolo delle 

stesse - il frazionamento delle proprietà richieda inse-

diamenti da considerare come zone C); 

F)	 le parti del territorio destinate ad attrezzature ed im-

pianti di interesse generale.
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Dunque, la compatibilità urbanistica con tutte le destinazio-

ni d’uso omogenee previste dal D.M. n. 1444 del 1968 del-

la sede delle associazioni di promozione sociale e dei locali 

nei quali si svolgono le relative attività (ex art. 32, comma 

4, della legge n. 383 del 2000) prevede l’obbligo di richie-

dere e ottenere un conforme titolo edilizio con riferimento 

alle opere di trasformazione necessarie, non rilevando nel 

vigente ordinamento giuridico, ai fini della valutazione del 

regime autorizzatorio applicabile, la qualificazione sogget-

tiva del privato proponente.

La citata disposizione consente alle attività associative so-

ciali di reperire spazi associativi non solo presso le PP.AA. 

(che non ne dispongono sempre o, comunque, non ne di-

spongono a sufficienza sia in termini di qualità che di quan-

tità) ma anche sul mercato privato.

La ratio della norma ha ad oggetto una misura di agevola-

zione delle attività di associazione finalizzate dalla promo-

zione sociale.

Con il D.P.R. n. 296 del 13 settembre 2005 “Regolamento 

concernente i criteri e le modalità di concessione in uso e 

in locazione dei beni immobili appartenenti allo Stato”, è 

stato stabilito l’affidamento in concessione, anche gratuita, 

ovvero in locazione, anche a canone ridotto, dei beni immo-

bili demaniali e patrimoniali dello Stato, gestiti dall’Agenzia 

del demanio, destinati ad uso diverso da quello abitativo e:

a)	 non idonei ovvero non suscettibili di uso governativo, 

concreto ed attuale;

b)	 non inseriti nei programmi di dismissione e di valoriz-

zazione.

Possono essere oggetto di concessione ovvero di locazio-

ne, a titolo gratuito ovvero a canone agevolato, per finalità 

di interesse pubblico o di particolare rilevanza sociale, gli 

immobili gestiti dall’Agenzia del demanio nonché gli edifici 

scolastici e gli immobili costituenti strutture sanitarie pub-

bliche o ospedaliere.
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07. 3 Interventi di recupero, riuso e rigenerazione

Successivamente, con la Legge n. 164 dell’11 novembre 

2014, all’art. 26, rubricato “Misure urgenti per la valoriz-

zazione degli immobili pubblici inutilizzati” si è presa in 

considerazione l’eccezionalità della situazione economi-

co-finanziaria del Paese e, al fine di contribuire alla stabiliz-

zazione finanziaria nazionale anche ai sensi dell’articolo 81 

della Costituzione e di promuovere iniziative di valorizza-

zione del patrimonio pubblico volte allo sviluppo economi-

co e sociale, è stato considerato l’accordo di programma di 

cui al D.lgs. n. 267 del 18 agosto 2000, avente ad oggetto il 

recupero di immobili non utilizzati del patrimonio immobi-

liare pubblico, variante urbanistica.

Pertanto, allo scopo di individuare i contenuti dell’accordo 

di programma, è previsto che il Comune presenti una pro-

posta di recupero dell’immobile anche attraverso il cambio 

di destinazione d’uso all’Agenzia del demanio, che è tenuta 

a valutarla, entro trenta giorni dalla ricezione della stessa, 

salvo opponga diversa ipotesi di utilizzo finanziata o in cor-

so di finanziamento, di valorizzazione o di alienazione.

L’Agenzia del demanio, d’intesa con il Ministero della di-

fesa, può formulare all’Amministrazione Comunale una 

proposta di recupero dell’immobile a diversa destinazione 

urbanistica.

Pervero, vengono valutati dapprima i progetti di recupero 

Un ambiente fortemente urbanizzato, 
l’inquinamento da smog, le fonti di 

stress acustico, visivo ed olfattivo, oltre a 
compromettere la salute e ridurre l’aspettativa 

di vita, condizionano negativamente la 
psiche dell’individuo, le relazioni sociali ed il 

benessere delle comunità.
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di immobili a fini di edilizia residenziale pubblica, da desti-

nare a nuclei familiari utilmente collocati nelle graduatorie 

comunali per l’accesso ad alloggi di edilizia economica e 

popolare e a nuclei sottoposti a provvedimenti di rilascio 

per morosità incolpevole, nonché gli immobili da destinare 

ad autorecupero, affidati a cooperative composte esclusi-

vamente da soggetti aventi i requisiti per l’accesso all’edi-

lizia residenziale pubblica. Mentre, i progetti aventi scopi 

differenti sono valutati, in sede di accordo di programma, 

in relazione agli interventi di cui al periodo precedente, fi-

nalizzati alla riduzione del disagio abitativo, ovvero alla di-

mostrazione che non sussistano le necessità o le condizioni 

per tali progetti.

L’art. 1, comma 460, della Legge 11/12/2016 n. 232 (Fi-

nanziaria 2017), così modificato dall’art. 1-bis legge n. 

172/2017, ha stabilito che “a decorrere dal 1 gennaio 2018, 

i proventi dei titoli abilitativi edilizi e delle sanzioni previ-

ste dal d.P.R. n. 380/2001,  sono destinati esclusivamente e 

senza vincoli temporali alla realizzazione e alla manutenzio-

ne ordinaria e straordinaria delle opere di urbanizzazione 

primaria e secondaria, al risanamento di complessi edilizi 

compresi nei centri storici e nelle periferie degradate, a 

interventi di riuso e di rigenerazione, a interventi di demo-

lizione di costruzioni abusive, all’acquisizione e alla realiz-

zazione di aree verdi destinate a uso pubblico, a interventi 

di tutela e riqualificazione dell’ambiente e del paesaggio, 

anche ai fini della prevenzione e della mitigazione del ri-

schio idrogeologico e sismico e della tutela e riqualificazio-

ne del patrimonio rurale pubblico, nonché a interventi volti 

a favorire l’insediamento di attività di agricoltura nell’ambito 

urbano e a spese di progettazione per opere pubbliche”.

La recente proposta di legge n. 164/2018, propone di at-

tuare l’articolo 42 della Costituzione.

La legge definisce la funzione sociale della proprietà, in-

dividuando i beni che sono considerati abbandonati/inu-

tilizzati e non più rispondenti ad alcuna funzione sociale, 

per i quali è previsto uno specifico procedimento, a cura 

dei comuni singoli o associati, al fine di ricondurli alla pro-
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prietà collettiva per essere destinati a soddisfare l’interesse 

generale, in conformità con l’articolo 42 della Costituzio-

ne, senza alcun indennizzo per i proprietari che non hanno 

perseguito la funzione sociale dei loro beni, ovvero li han-

no abbandonati.

Nella precedente legislatura, il Parlamento esaminava 

il DDL per la riduzione del consumo di suolo. Il testo ap-

provato dalla Camera prevedeva di azzerare il consumo di 

suolo entro il 2050, tutelare le aree agricole, incentivare la 

rigenerazione urbana attraverso regimi fiscali di vantaggio, 

semplificare la riqualificazione e favorire l’efficienza ener-

getica del costruito attraverso demolizioni e ricostruzioni. 

La legge si è però arenata in Senato.

In attesa della riforma del governo, con misure apposite 

per avviare una radicale opera di rinnovamento delle cit-

tà, in termini di sicurezza, innovazione e qualità, sono state 

introdotte norme dalle Regioni, nella consapevolezza che 

una efficace politica di contenimento del consumo del suo-

lo si basa principalmente sulla previsione di norme mirate 

a rendere agevoli, diffusi e economicamente sostenibili gli 

interventi di trasformazione del patrimonio edilizio esisten-

te e in particolare di quelli che comportano la sostituzione 

integrale degli edifici mediante demolizione e ricostruzione.

07. 4 Cura, gestione condivisa e rigenerazione dei 
beni comuni urbani

Nel 2017 è stata approvata con delibera di giunta la pro-

posta al Consiglio Comunale del  “Regolamento sulla col-

laborazione tra cittadini e amministrazione per migliorare la 

qualità della vita e il decoro urbano attraverso la cura, la ge-

stione condivisa e la rigenerazione dei beni comuni urbani”.

I “patti di collaborazione” costituiscono un importante stru-

mento, attraverso cui porre in essere forme sinergiche di 

partecipazione e cogestione degli spazi urbani, tra i cittadi-

ni e l’Amministrazione.

La proposta disciplina ogni tipologia di iniziativa che miri 

alla cura, la gestione condivisa o la riqualificazione degli 

spazi comuni urbani, migliorando la qualità della vita e la 

percezione del decoro per la cittadinanza.
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I patti di collaborazione costituiscono una cornice norma-

tiva per la disciplina degli specifici regolamenti già appro-

vati, ovvero quello per la valorizzazione delle aree a verde, 

per la progettazione qualificata, la riqualificazione e la cura 

di spazi urbani di proprietà pubblica, per l’assegnazione e 

la gestione degli orti urbani e per la valorizzazione e la pro-

mozione della creatività urbana.

Il contenuto del patto varia in relazione al grado di com-

plessità degli interventi concordati e della durata della col-

laborazione.

La collaborazione con i cittadini attivi può prevedere diffe-

renti livelli di intensità dell’intervento condiviso sugli spazi 

pubblici e sugli edifici, ed in particolare: la cura occasiona-

le, la cura costante e continuativa, la gestione condivisa e la 

rigenerazione.

L’intervento è comunque finalizzato a:

•	 integrare o migliorare gli standard manutentivi garanti-

ti dal Comune o migliorare la vivibilità e la qualità degli 

spazi;

•	 assicurare la fruibilità collettiva di spazi pubblici o edifi-

ci non inseriti nei programmi comunali di manutenzione.

Il patto di collaborazione può prevedere che i cittadini at-

tivi assumano in via diretta l’esecuzione degli interventi di 

rigenerazione o che l’amministrazione assuma l’esecuzione 

degli interventi di rigenerazione. 

In tal caso l’amministrazione individua gli operatori econo-

mici da consultare sulla base di procedure pubbliche, tra-

sparenti, aperte e partecipate.

Resta ferma per i lavori eseguiti mediante interventi di ri-

generazione la normativa vigente in materia di requisiti e 

qualità degli operatori economici, esecuzione e collaudo 

di opere pubbliche, ove applicabile.

I patti di collaborazione aventi ad oggetto la cura e rige-

nerazione di immobili prevedono la gestione condivisa del 

bene da parte dei cittadini attivi, anche costituiti in asso-

ciazione, consorzio, cooperativa, fondazione di vicinato o 

comprensorio, a titolo gratuito e con permanente vincolo 

di destinazione ad interventi di cura condivisa puntualmen-
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te disciplinati nei patti stessi.

La durata della gestione condivisa non supera normalmen-

te i nove anni. Periodi più lunghi possono eventualmente 

essere pattuiti in considerazione del particolare impegno 

finanziario richiesto per opere di recupero edilizio del bene 

immobile.

I patti di collaborazione disciplinano gli oneri di manuten-

zione e per le eventuali opere di recupero edilizio gravanti 

sui cittadini attivi. Il Comune concorre, nei limiti delle ri-

sorse disponibili, alla copertura dei costi sostenuti per lo 

svolgimento delle azioni di cura o di rigenerazione dei beni 

comuni urbani.

I cittadini possono avvalersi delle figure professionali ne-

cessarie per la progettazione, l’organizzazione, la promo-

zione ed il coordinamento delle azioni di cura e di rigene-

razione dei beni comuni, nonché per assicurare specifiche 

attività formative o di carattere specialistico. Gli oneri con-

seguenti non possono concorrere in misura superiore al 

50% alla determinazione dei costi rimborsabili.
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07. 5 Per un‘azione comune: organizzazioni e strumenti

Tutti (associazioni, privati, pubbliche amministrazioni) pos-

sono diventare i soggetti propulsori di questa rinascita. Ed 

è proprio in base a questi protagonisti, che si possono sti-

lare dei modelli da imitare. Ci può essere il modello dell’as-

sociazione culturale, che promuove la riqualificazione per 

attirare investimenti privati e stimolare la pubblica ammi-

nistrazione.

C’è il modello del grande player privato, che in alcuni casi 

è l’unico ad avere i fondi per operazioni di questo calibro 

e il coraggio per metterle in atto. C’è infine il modello della 

pubblica amministrazione, che sfrutta i bandi e le risorse 

pubbliche per un bene comune.

Hanno tutti un minimo comune denominatore: agiscono 

con lungimiranza per il territorio, studiandone punti di for-

za e debolezza e incentivando l’interazione tra imprese, 

cittadini e pubbliche amministrazioni. Perché è solo con le 

sinergie fra tutti gli attori in campo, che un progetto ha i 

presupposti per nascere e diventare un modello vincente.

 Il nostro contribuito 
da cittadini e abitanti di questo 

pianeta è fondamentale per 
favorire il cambiamento.
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Le associazioni culturali, con pochi soldi ma tanta voglia di 

impegnarsi in prima persona, possono diventare protago-

niste nell’opera di recupero di aree dimenticate e in declino.

•	 Raccolta firme, petizione

Ai sensi dell’Articolo 50 della Costituzione “Tutti i cittadi-

ni possono rivolgere petizioni alle Camere per chiedere 

provvedimenti legislativi o esporre comuni necessità”.

Si tratta sempre di quel diritto che hanno tutti i cittadini ita-

liani di rivolgere petizioni alle Camere per chiedere di adot-

tare provvedimenti legislativi oppure per esporre delle ne-

cessità comuni, che vadano a colmare dei vuoti di legge nel 

nostro Paese o a risolvere determinate situazioni.

È uno dei più importanti strumenti di democrazia diretta 

che i cittadini posseggono.

Qualunque esigenza possa nascere all’interno della Comu-

nità può essere presa in considerazione dal Governo o dal 

nostro Parlamento.

Si tratta di istanze che rappresentano comuni necessità.

L’obiettivo di una petizione è arrivare ad un numero di firme 

quanto più alto possibile (perché così è sintomo che quella 

determinata esigenza è ampiamente sentita dai cittadini), 

o almeno, arrivare al numero minimo di firme richiesto per 

legge.

Per quanto riguarda la riqualificazione di aree dismesse, il 

riutilizzo di aree pubbliche ai fini sociali ecc., queste temati-

che potranno essere oggetto di petizioni di sensibilizzazione.

Questo è uno dei casi più comuni e ha l’obiettivo di attivare 

l’interesse dell’opinione pubblica su un certo tema sociale 

o politico, serve a creare movimento d’opinione.

In questo caso non è previsto un numero minimo legale di 

firme.

Il primo passo per organizzare una raccolta firme è quello 

di dare un preavviso alla Questura, che deve essere pre-

ventivamente informata dell’iniziativa. Non c’è di norma 

un obbligo di autorizzazione formale, c’è solo l’obbligo di 

informare le autorità che si intende procedere allo svolgi-

mento della petizione.

Il preavviso deve essere mandato alla Questura almeno 3 
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giorni prima dell’inizio della raccolta firme, compilando un 

modulo apposito titolato “Preavviso di pubbliche rinunio-

ni”, scaricabile anche online.

Su questo modulo andrà riportato il nome dell’Associazio-

ne proponente o del comitato, l’ufficio della Questura a cui 

vogliamo indirizzarlo, il nome di un referente del comitato 

e tutti gli estremi della raccolta firme (giorno, ora e luogo).

Se non chiediamo il preavviso possiamo andare incontro a 

sanzioni.

Superato lo step Questura, subentra quello del Comune. 

Essendo un’iniziativa che mira a coinvolgere la comunità, 

una raccolta firme va organizzata su strade e piazze di pub-

blico passaggio. Ecco perché è obbligatorio recarsi negli 

uffici del Comune in cui si intende organizzare il banchetto 

di raccolta firme e chiedere l’Occupazione del suolo pubblico.

Nella richiesta andrà indicato molto chiaramente il giorno 

o il periodo, l’ora il luogo in cui si intende posizionarsi. Im-

portante comunicare anche la superficie che si intende oc-

cupare con lo stand o il gazebo, perché l’occupazione degli 

spazi pubblici oltre i 10 mq è sottoposta a tassazione.

L’autorizzazione all’occupazione del suolo pubblico deve 

essere portata sul luogo dove si svolge la raccolta firme 

per tutto il periodo, perché deve essere mostrata in caso di 

controllo dei vigili urbani.

Ottenute le autorizzazioni è il momento di pensare ai mo-

duli che saranno adibiti alla raccolta firme.

I moduli che vengono utilizzati per raccolta delle firme de-

vono essere preventivamente vidimati dalle autorità com-

petenti, ovvero dal capo segreteria del Comune in cui l pe-

tizione è stata organizzata e i funzionari o dalle cancellerie 

dei Tribunali e della Corti d’Appello.

Ogni foglio utilizzato dovrà contenere dei precisi campi da 

compilare:

Nome, Cognome, data di nascita, luogo di nascita, Comu-

ne di iscrizione nelle liste elettorali, Estremi del documento 

d’identità mostrato, Firma leggibile e completa.

È autorizzato a firmare per legge:

•	 Cittadini maggiorenni con diritto di voto;

•	 Cittadini in possesso del documento di identità;
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•	 Chi si reca presso le Cancellerie dei Tribunali o negli 

uffici del Comune dove la petizione è aperta. 

Quando si avvia una petizione, si può partecipare non solo 

negli orari e nel giorno in cui è presente il gazebo in Piazza. 

Anche gli uffici, solitamente, sono a disposizione per racco-

gliere le firme dei cittadini.

Nel momento in cui parte le raccolta firme e fino alla sua 

chiusura devono essere presenti sul posto i promotori e un 

autenticatore delle firme. Questo per garantire la legalità e 

la correttezza della procedura.

L’autenticatore presente deve autenticare le firme contenu-

te in ciascun modulo, perchè sono considerate valide solo 

ed esclusivamente le firme autenticate e certificate.

Le petizioni devono essere indirizzate al Presidente del Se-

nato.

Il Servizio dell’Assemblea ne cura l’annuncio sul resoconto 

dei lavori dell’Aula e il deferimento alle Commissioni com-

petenti.

La presentazione può avvenire per posta ordinaria, oppure 
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per fax, al numero 06.67063415.

La petizione deve essere personalmente sottoscritta dal 

presentatore (o dai presentatori), che deve indicare anche 

un recapito per la successiva corrispondenza. Al fine di 

accertare il possesso del requisito della cittadinanza italia-

na, inoltre, è necessario allegare copia di un documento 

di identità valido (solo del primo firmatario, in caso di più 

presentatori).

Le petizioni possono essere altresì inviate per posta elettro-

nica al seguente indirizzo: petizioni@senato.it. 

In caso di invio tramite posta elettronica verranno accettati 

sia messaggi contenenti documenti informatici sottoscritti 

dal presentatore con firma digitale valida ai sensi della vi-

gente normativa, sia messaggi contenenti scansioni della 

versione cartacea della petizione recante la firma autogra-

fa del presentatore e la copia di un documento di identità 

valido.

•	 Comitati

L’art. 39 c.c. Indica gli scopi che quest’organizzazione di 

persone, enti non profit, può svolgere, laddove afferma 

che “I comitati di soccorso o di beneficenza e i comitati pro-

motori di opere pubbliche, monumenti, esposizioni, mostre, 

festeggiamenti e simili sono regolati dalle disposizioni se-

guenti, salvo quanto è stabilito nelle leggi speciali”.

I componenti organizzatori del comitato, detti promoto-

ri, si riuniscono al fine di realizzare uno degli scopi previ-

sti dall’art. 39 c.c. e rendono noto al pubblico lo scopo da 

perseguire, invitando i sottoscrittori ad effettuare offerte 

volontarie di denaro o altri beni, dette oblazioni, che ver-

ranno destinate alla realizzazione dello scopo annunciato, e 

gli organizzatori gestiscono i fondi, utilizzandoli in maniera 

conforme alle finalità istituzionali.

I Comitati potranno conseguire l’attività di raccolta fon-

di anche attraverso piccole iniziative commerciali sempre 

strumentali al raggiungimento dello scopo, ad esempio 

l’organizzazione di pubblici eventi e la vendita di beni di 

modico valore.

I Comitati, o anche il singolo cittadino, può presentare un 
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esposto alla Procura Della Repubblica che è un atto, con il 

quale si segnala la necessità di un intervento da parte della 

pubblica autorità, a causa di violazioni di diritti, situazioni 

controverse e per ogni circostanza che richiede la presenza 

delle forze dell’ordine.

Attraverso tale scritto è possibile dare rilevanza ad un deter-

minato accadimento, che si presume contrario alla legge, 

in maniera da consentire una pronta risoluzione. Affinchè 

l’esposto possa esplicare al meglio i suoi effetti e costituire 

uno strumento per porre in evidenza eventuali irregolarità, 

è importante che venga eseguita una dettagliata esposizio-

ne dei fatti, con dettagli rilevanti, quali ad esempio il luogo, 

la data, l’orario ed ogni altra informazione utile.

Nonostante tale atto possa essere presentato anche in for-

ma anonima, spedito via posta presso gli organi preposti, 

al fine di raggiungere l’obiettivo sperato, ossia il persegui-

mento di un supposto reato o l’interruzione di un compor-

tamento lesivo, è consigliabile agire indicando la propria 

identità, in quanto spesso l’anonimato, soprattutto in alcu-

ne situazioni non gravi, costituisce un freno all’attività delle 

forze dell’ordine.

L’esposto deve essere composto da una parte preliminare, 

in cui il dichiarante indica i propri dati anagrafici, una parte 

centrale in cui vengono descritti analiticamente i fatti per 

i quali si procede, con l’indicazione di eventuali soggetti 

da sentire a conferma di quanto detto, come persone in-

formate, e un parte finale in cui l’istante chiede l’intervento 

La rapida espansione urbana 
non regolata ha portato con sé il fenomeno 

della “periferia”, divenuto sinonimo di 
esclusione e devianza sociale,  inquinamento, 
degrado ambientale e livelli di spesa pubblica 

insostenibili.
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dell’autorità manifestando l’intenzione di formulare quere-

la in caso di avvenuto accertamento di reato.

A seguito del deposito dell’esposto, l’autorità giudiziaria 

deve valutare se il comportamento segnalato dal privato 

cittadino integri o meno un illecito e, in caso positivo, con 

reato perseguibile d’ufficio, deve attivarsi per svolgere le 

dovute indagini in merito, in caso negativo, con reato per-

seguibile ad istanza di parte, deve effettuare una sorta di 

mediazione tra le parti in contrasto, per verificare se vi sia-

no dei punti di incontro per chiudere in maniera bonaria la 

vicenda.

•	 Segnalazione di degrado

Il cittadino può segnalare all’Amministrazione situazioni di 

degrado, come Area verde incolta; Edificio incustodito e 

degradato; Rifiuti abbandonati; Attività rumorosa; Odori 

molesti; Degrado di area pubblica o spiaggia libera.

Basta inviare una istanza nella quale è indicata la tipologia 

di disagio che si intende segnalare, l’ubicazione, l’estensio-

ne dell’area, presumibilmente la proprietà dell’area.
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La segnalazione è inoltrata affinché ciascun organo compe-

tente possa compiere gli accertamenti ad esso demandati 

istituzionalmente ai sensi delle leggi in materia ambientale 

nonché delle leggi sanitarie, per verificare lo stato di tale 

sito, per compiere adeguate indagini atte alla identificazio-

ne del reato nonché gli opportuni interventi di bonifica.

Il sito  https://www.decorourbano.org/invia-segnalazione/ 

è uno strumento gratuito per il cittadino che consente di in-

viare, tramite smartphone e sito, segnalazioni riguardanti si-

tuazioni di degrado urbano. Al contempo è uno strumento 

per l’Amministrazione Pubblica per monitorare il territorio 

e o per comunicare al cittadino le opere d’intervento.	

La riqualificazione degli spazi pubblici, incidendo sulla qua-

lità della vita degli abitanti e sul loro senso di appartenenza 

ai luoghi può contribuire a promuovere una maggiore coe-

sione sociale: gli interventi hanno come obiettivo la riqua-

lificazione delle infrastrutture urbanizzative e il trattamento 

delle tematiche sociali, economiche, ambientali.

La riconversione, valorizzazione e alienazione del patrimo-

nio immobiliare pubblico attraverso il cambiamento della 

destinazione d’uso originaria rappresenta un’occasione per 

sperimentare interventi di rigenerazione dei centri urbani.

Le finalità economiche, sociali ed urbanistiche che i pro-

getti di riuso temporaneo intendono perseguire sono la 

riqualificazione del patrimonio edilizio, la sottrazione dello 

stesso ad atti di vandalismo e deperimento, la sussidiarietà 

con il terzo settore, il contenimento del consumo di suolo, il 

sostegno degli spazi autogestiti e dei servizi autopromossi 

dalle comunità locali.

La pratica del riuso temporaneo di spazi in abbandono e 

sottoutilizzati può, inoltre, generare nuove competenze e 

nuovi tipi di professioni afferenti a diverse discipline pro-

gettuali e di gestione del territorio collegate al mondo del-

la cultura ed associazionismo, allo start-up dell’artigianato e 

piccola impresa, dell’accoglienza temporanea per studenti 

e turismo low cost, con contratti ad uso temporaneo a ca-

none calmierato.

L’abbandono non è frutto di situazioni accidentali ed epi-
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sodiche, ma l’esito di processi geneticamente molto diversi 

che hanno come punto di caduta comune il moltiplicarsi di 

situazioni di degrado urbano – fenomeno ad oggi inarre-

stabile ed irreversibile.

Il fenomeno interessa gli insediamenti urbani, i centri sto-

rici, i siti rurali e montani, le aree periferiche delle grandi 

città dove l’espansione ha inglobato attività produttive pre-

esistenti rendendole incompatibili con i nuovi paradigmi 

urbani.

Si tratta di un patrimonio edilizio consistente, difficile da 

gestire nonostante i recenti incentivi fiscali al riuso, ma che 

potrebbe essere una straordinaria opportunità come mani-

festo contro lo spreco.

Recuperare edifici esistenti riduce ovviamente il consumo 

di suolo, obiettivo dichiarato di tutte le politiche urbane so-

stenibili, mirando ad interventi nel quale si possa esaltare 

il fascino degli edifici abbandonati, non solo quelli aventi 

valenza storica ed architettonica.

Esistono varie strade da intraprendere per raggiungere 

tale obiettivo:

1.	 Crowdsourcing

	 Nell’era telematica del web non mancano iniziative so-

cial di supporto al recupero degli edifici abbandonati, 

di iniziativa sia pubblica che privata, tese a censire e ri-

utilizzare per scopi culturali, oltre che abitativi, il grande 

patrimonio edilizio delle città, come il crowdsourcing, 

ovvero un modello operativo teso allo sviluppo collet-

tivo di un progetto – in genere su base volontaria, o su 

invito – da parte di una moltitudine di persone.

	 Si tratta di un processo di raccolta di informazioni, dati, 

soldi o contributi da parte di un folto gruppo di perso-

ne, che avviene generalmente in un ambiente on-line.

	 Il concetto alla base di questo termine è quello di sfrut-

tare la potenzialità di una comunità di individui di ge-

nerare contenuti o contribuire a facilitare la creazione 

di contenuti e prodotti attraverso una partecipazione 

massiva che rispecchia la logica dei grandi numeri.

	 L’idea è rivalutare in modo sostenibile il patrimonio de-
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gli edifici abbandonati attraverso il crowdsourcing at-

traverso progetti ed idee per riqualificare l’area o l’im-

pianto.

	 È uno strumento a disposizione di tutti per avere mag-

gior cura delle aree urbane. Un modo più profondo di 

essere cittadini, una partecipazione attiva che può con-

tribuire a lasciare alle generazioni future un ambiente 

più ospitale.  

	 In questo ambito, il Crowdsourcing indica la disponi-

bilità a collaborare gratuitamente a progetti condivisi 

dove perfetti sconosciuti e appassionati contribuisco-

no con il lavoro e il tempo necessario al raggiungimen-

to degli obiettivi comuni.

	 Un movimento partecipato grazie al quale le comunità 

locali possano riappropriarsi del proprio territorio, rico-

struire lo spazio in cui vivono con iniziative spontanee e 

nate dal basso.

2.	 Incentivi e bonus

	 Discreto impulso al riuso, è stato garantito dalle politi-

che statali mediante il bonus ristrutturazione, utilizza-

bile solo se l’edificio ha destinazione d’uso di tipo resi-

denziale.

	 Il bonus ristrutturazioni consiste in una detrazione fi-

scale dall’Irpef pari al 50% delle spese sostenute dal 

26 giugno 2012 al 31 dicembre 2019, fino al limite di 

96.000 euro di spesa.

	 Seguendo la guida dell’Agenzia delle Entrate in ordine 

alle agevolazioni sui lavori di ristrutturazione, si legge 

che la detrazione del 50% è riconosciuta per: lavori di 

manutenzione ordinaria, straordinaria, restauro, risana-

mento conservativo e ristrutturazione edilizia effettuati 

su parti comuni di edifici residenziali, cioè su condomini 

(interventi indicati alle lettere a), b), c) e d) dell’articolo 

3 del Dpr 380/2001); interventi di manutenzione stra-

ordinaria, restauro e risanamento conservativo, ristrut-

turazione edilizia effettuati su singole unità immobiliari 

residenziali di qualsiasi categoria catastale, anche rurali 

e pertinenze (interventi elencati alle lettere b), c) e d) 

dell’articolo 3 del Dpr 380/2001).

	 Ad esempio, per lavori di manutenzione ordinaria si 
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intende: installazione di ascensori e scale di sicurezza; 

realizzazione e miglioramento dei servizi igienici; rifaci-

mento di scale e rampe; interventi finalizzati al rispar-

mio energetico.

3.	 Legambiente: campagna #stopalconsumodisuolo

	 È il portale con lo scopo di raccogliere informazioni, 

foto e video per creare un repertorio dei paesaggi e 

dei suoli condannati a sparire. Ogni cittadino può inse-

rire le proprie segnalazioni, per costruire un repertorio 

geografico nazionale delle aree a rischio cemento, con 

la possibilità di un costante aggiornamento sulle evolu-

zioni, positive o negative, delle segnalazioni iniziali.

	 Si può inviare una o più segnalazioni compilando il mo-

dulo che si trova sul sito https://stopalconsumodisuo-

lo.crowdmap.com oppure scaricando la app gratuita 

sul proprio smartphone.

R I F E R I M E N T I  N O R M A T I V I  E  S T R U M E N T I 
P E R  L A  C I T T A D I N A N Z A



135

S V O L T A  S O S T E N I B I L ER I F E R I M E N T I  N O R M A T I V I  E  S T R U M E N T I 
P E R  L A  C I T T A D I N A N Z A



136

S V O L T A  S O S T E N I B I L E

0
8

R I F E R I M E N T I



137

S V O L T A  S O S T E N I B I L E

RIFERIMENTI
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http://www.stopalconsumoditerritorio.it/

https://festivalsvilupposostenibile.it/2019

Link:

Gli ultimi dati sulla sostenibilità in Italia dal sito di Repub-

blica: 

https://www.repubblica.it/ambiente/2019/05/02/news/svi-

luppo_sostenibile_l_italia_perde_terreno-225330862/

La cementificazione e il consumo del suolo: 

https://www.ilpapaverorossoweb.it/article/la-cementifica-

zione-e-il-consumo-del-suolo

http://www.professionisti.it/enciclopedia/voce/936/Ce-

mentificazione

Urbanizzazione e inquinamento:

https://anteritalia.org/urbanizzazione-e-inquinamen-

to-cause-impatto-e-soluzioni/

Situazione del livello della cementificazione nei comuni 

della Campania:

https://www.melitonline.net/giornale/cementificazio-

ne-selvaggia-melito-primi-posti/

La mostra d’arte “Anthropocene” riesce a rendere perfet-

tamente, attraverso la potenza delle immagini, quanto 

estesa e violenta sia stata la portata dei danni dovuti all’in-

cidenza dell’uomo sull’ecosistema:

https://anthropocene.mast.org/

Il tema dell’abitare nel corso della storia:

http://www.treccani.it/enciclopedia/nuovi-modelli-dell-a-

bitare_%28XXI-Secolo%29/

La storia del calcestruzzo sul sito dell’enciclopedia Treccani:

http://www.treccani.it/enciclopedia/una-nuova-tecni-

ca-del-costruire-il-calcestruzzo-armato_%28Il-Contributo-i-

taliano-alla-storia-del-Pensiero:-Tecnica%29/

Il rapporto tra architettura e natura in un articolo di Loren-

zo Sarti:

http://www.discorsivo.it/magazine/2013/03/05/architettu-

ra-e-natura/
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TAapos-NE-PARLA---Ambiente-consumo-di-suolo-e-ce-
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Il rapporto uomo-natura:

http://disf.org/altri-libri-recensiti/uomo-natura-mondo

Riferimento letterario: SERENO – Giuseppe Ungaretti (Ana-

lisi del testo)

http://www.patrialetteratura.com/ungaretti-natura/

Pratiche ecologiche: 
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go-per-pianeta-id-212456/

https://www.wired.it/attualita/ambiente/2015/06/05/die-
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Urbanistica e strumenti di pianificazione:
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https://it.wikipedia.org/wiki/Urbanistica_in_Italia

Consumo di suolo:

http://www.rinnovabili.it/ambiente/consumo-di-suolo-me-

galopoli-terre-fertili-222/
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